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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il Mundial 
ha fatto 
riscoprire 
la patria? 


★ Mercoledì 14 luglio 1982 / L. 400 


Che cosa ha significato per il paese l'entusiasmo «tricolore» 
che si è scatenato dopo la clamorosa vittoria nel Mundial della 
naiionata azzurra? É giusto il rapporto che si ò stabilito in 
questi giorni tra la politica, le istituzioni e la nostra squadra di 
calcio? 

A PAGINA 3 DUE RIFLESSIONI SU QUESTI TEMI DI FRANCO 
FERRAROTTI E LUIGI CANCRINI 


Si voleva stravolgere la principale norma della riforma 


RFT e URSS firmano un accordo per 4 miliardi di marchi 


Pensioni: colpo di mano l/Europq avrò il g asdotto 

del governo bloccato Bonn straccia il veto americano 
dal PCI in Parlamento La CEE protesta con Washington 

Non è stato fatto passare un emendamento che affossava il principio dell’unificazione La linea di credito tedesca servirà all’acquisto di tubi di grande diametro e altre attrezzature - La nota 
Ma la maggioranza ha rinviato tutto di molti mesi - L’intervento di Napolitano 


Ma la maggioranza 

ROMA — Il PCI ha fatto sal¬ 
tare, Ieri sera alla Camera, u- 
n’insldlosu manovra del go¬ 
verno e del pentapartito: far 
passare subito, già nelle 
prossime ore, un testo com¬ 
pletamente stravolto della 
norma-chiave della riforma 
delle pensioni, salvo poi a 
rinviare all’autunno tutto il 
resto della normativa su cui 
la maggioranza o è divisa o 
punta ad ulteriori interventi 
controriformatorl. Bloccata 
questa pretesa, 11 governo si è 
tuttavia assunto la respon¬ 
sabilità di far slittare di mol¬ 
ti mesi l’esame dell'intera 
legge. 

Il colpo di mano del gover¬ 
no si è consumato nell’arco 
di nove, convulse ore: da 
quando a Palazzo Chigi, nel 
corso di una riunione preste- I 


La linea di credito tedesca servirà all’acquisto di tubi di grande diametro é altre attrezzature - La nota 
della Comunità europea avverte Reagan che sta compromettendo le relazioni tra i due continenti 


duta da Spadolini, aveva 
preso corpo la manovra ispi¬ 
rata da PSDI, PLI e DC; al 
momento in cui la Camera 
ha bloccato, almeno nella 
parte più sfacciata, un'ope¬ 
razione addirittura data per 
fatta da comunicati ufficiali, 
dichiarazioni di ministri, ve¬ 
line al giornali. 

In realtà l’operazione ave¬ 
va preso il via venti giorni fa 
quando la Camera stava per 
entrare nel merito delle nor¬ 
me della riforma. A quei 
punto veniva imposto un 
primo rinvio di 15 giorni con 
l’assicurazione del ministro 
socialdemocratico del lavo¬ 
ro, Di Giesi, che alla scaden¬ 
za del termine si sarebbe 
passati senz’altro ai voti sul¬ 
la base anche di proposte al¬ 
ternative al testo della legge 


elaborata dalla commissione 
Lavoro. 

Le due settimane sono tra¬ 
scorse senza che governo e 
pentapartito riuscissero a 
raggiungere uno straccio di 
intesa. Quella che, faticosa¬ 
mente, si era raggiunta inve¬ 
ce solo ieri mattina, al termi¬ 
ne di un «vertice» a Palazzo 
Chlgl presenti, con il presi¬ 
dente del Consiglio, 1 mini¬ 
stri finanziari, lo stesso Di 
Giesi, 1 rappresentanti dei 
partiti di maggioranza. Su 
quale base? Un articolo I 
completamente opposto al 
principio dell’unificazione. 

Vi si prevedeva, infatti, il 
puro e semplice manteni- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


Proposta 
unitaria FLM 
su salario 
e scala mobile 


Proposta unitaria della 
FLM. Pio Galli dirà oggi, 
dalla tribuna dei Consigli 
generali della categoria, che 
i contratti non sono «resi¬ 
duali*. per cui solo una volta 
caduta la pregiudiziale im¬ 
prenditoriale, con l’apertu¬ 
ra delle trattative di merito, 
il sindacato potrà affrontare 
il discorso sulla struttura 
del salario. A PAGINA 4 


Il gasdotto Siberia-Europa si fa. A di¬ 
spetto delle pressioni americane un 
consorzio di banche tedesche ha firma¬ 
to Ieri a Leningrado un accordo per la 
concessione all’URSS di una linea di 
credito di quattro miliardi di marchi da 
utilizzare appunto per la gigantesca o- 
pera. La RFT insomma ha stracciato il 
veto degli Stati Uniti. 

Contemporaneamente a Bruxelles la 
Comunità Europea ha rotto gli indugi 
ed ha compiuto 11 primo concreto passo 
diplomatico. Ha fatto pervenire cioè al 
governo americano una nota di prote¬ 
sta con la quale contesta la validità giu¬ 
ridica e l’opportunità economica delle 
misure decise da Washington. Quelle, 
per Intenderci, che vietano alle stesse 
imprese europee che operano su licenza 
americana di partecipare alla realizza¬ 
zione del gasdotto. La dura nota di pro¬ 
testa della CEE fa presente anche che 
lungo questa strada il governo ameri¬ 
cano rischia di compromettere le rela¬ 
zioni tra ì due continenti. Due atti con¬ 


creti dunque, quello tedesco e quello co¬ 
munitario, che in una sola giornata 
spazzano via la pretesa americana di 
fare politica con l’arma delle sanzioni 
senza tenere in conto 1 concreti e reali 
interessi degli alleati. 

Ma torniamo alla decisione tedesca 
di finanziare il gasdotto. L’accordo è 
stato firmato Ieri a Leningrado, dopo 
due giorni di trattative, tra un consor¬ 
zio di sei banche tedesche, guidate dalla 
«Deutsche Bank AG*, e la Banca sovie¬ 
tica per 11 Commercio estero. Esso pre¬ 
vede che la linea di credito, da un valore 
minimo di 2,8 ad uno massimo di 4 mi¬ 
liardi di marchi, possa essere utilizzata 
per finanziare fino all’85% dell’importo 
l’acquisto in RFT di tubi di grande dia¬ 
metro e altre attrezzature. 

Una parte dei macchinari che la 
RFT, come altri paesi europei tra cui 
l’Italia, avrebbe dovuto originariamen¬ 
te fornire cadono tuttavia, come si è 
detto, sotto l’embargo americano. Si 
tratta in particolare delle grandi turbi¬ 


ne da 25 mila chilowatt necessarie per 
le stazioni di pompaggio del gas lungo i 
cinquemila chilometri del gasdotto. Ma 
proprio nel giorni scorsi l’Unione Sovie¬ 
tica aveva fatto sapere di aver deciso, e 
in parte iniziato, la produzione in pro¬ 
prio di tutte le attrezzature che non a- 
vrebbe potuto acquistare In Occidente e 
che quindi le decisioni di Reagan non 
ritarderanno nemmeno di un giorno 1 
tempi di costruzione dell’impianto de¬ 
stinato ad entrare in funzione all'inizio 
del 1984. 

Tutti questi fattori dunque: finanzia¬ 
menti tedeschi, decisioni produttive 
dell’Unione Sovietica, protesta ufficiale 
della CEE, sembrano In grado ormai di 
porre fine al tentativo americano di 
bloccare il grande accordo energetico 
tra Europa e URSS. Un tentativo che ha 
prodotto lacerazioni e serie contraddi¬ 
zioni tra Stati Uniti e alleati europei. 
Un bilancio decisamente non brillante 
per l’Amministrazione Reagan. 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 13 


PAG. 13 


Una pagina 
speciale 
dedicata 
agli armamenti 

Dall’esplosione e dall’acu- 
tizzarsi dei cosiddetti con¬ 
flitti locali allo sviluppo im¬ 
petuoso del commercio delle 
armi si intensificano i segna¬ 
li negativi. Il mondo insom¬ 
ma sta diventando sempre 
più armato e sempre meno 
sicuro. A questi temi dedi¬ 
chiamo una pagina speciale 
curata per noi dal Centro 
studi di politica intemazio¬ 
nale (CESPI). 

A PAG. 12 


Cosa c'entra 11 Mundial 
con 11 deficit pubblico e la 
scala mobile? Niente, appa¬ 
rentemente. Eppure c’en¬ 
tra. Dice Alberto Ronchey 
sulla •Repubblica » di Ieri: 
perché l'Italia così Ineffi¬ 
ciente e pasticciona nella 
vita di ogni giorno, riesce a 
vincere nel caldo •padro¬ 
neggiando con destrezza le 
regole del gioco?». •Non sa¬ 
rebbe possibile adottare in 
tutte le altre cose la severa 
disciplina praticata nel gio¬ 
co, riconoscendo che ogni 
opera implica l’accettazio- 
ne di una qualche severa re¬ 
gola...?». La colpa, per Ron¬ 
chey è ancora di quella in¬ 
fezione propagatasi dal 
1968 che ha condotto alla 
•libertà ludica», istigando 
•all'autolndulgenza e alla 
dissipazione permissiva». 

Insomma, scendendo da 
così alti dell, potremmo di¬ 
re che mentre le regole del 
gioco calcistico vengono 
accettate, cosi non succede 
per le regole degli altri gio¬ 
chi, quello politico e quello 


Chi non rispetta le «regole»? 

Il Mundial di 
Ronchey e 
di Spadolini 


economico, soprattutto. Il 
fatto è che le norme che 
strutturano 11 calcio sono 
considerate •legittime» da 
tutti e lo stesso scontro di 
Interessi e di passioni che 
pur si svolge, avviene den¬ 
tro questa gabbia che nes¬ 
suno mette in discussione. 
Invece, negli altri campi, 1 
vecchi ordinamenti non 
funzionano più; perché la 
crisi ha colpito in modo de¬ 
cisivo la loro legittimità. 


Non è un fenomeno italiano 
questo. Uno del più acuti 
sociologi inglesi, John Gol- 
dthorpe l'ha chiamata •de¬ 
cadenza degli ordini di sta¬ 
tus», cioè la messa in di¬ 
scussione delle gerarchie, 
dei ruoli, dei posti nella sca¬ 
la sociale che un tempo ve¬ 
nivano accettati come giu¬ 
sti. Secondo Goldthorpe è 
una delle cause di quella 
rincorsa delle domande, di 
quel pulviscolo di conflitti 


particolaristici che genera 
l’inflazione. Non c’è dubbio 
che buona parte della crisi 
degli anni Settanta risieda 
in questa caduta del vec¬ 
chio ordine al quale non se 
ne è sostituito uno nuovo. 

Ma esiste anche una par¬ 
ticolarità italiana di questo 
fenomeno e, anziché cer¬ 
carne le radici tanto lonta¬ 
no, in quell'ormai mitico 
1968,. faremmo meglio a 
guardarci intorno, comin¬ 
ciando proprio da chi sta in 
cima alla piramide gerar¬ 
chica. Chi viola per primo le 
regole del gioco? Negli av¬ 
venimenti politici di questi 
giorni troviamo esempi In 
abbondanza. Cominciamo 
a vedere la meschina con¬ 
clusione del dibattito In Se¬ 
nato. Come nota Claudio 
Napoleoni sulla «Repubbli¬ 
ca», in presenza di uno 
scontro aperto tra due par¬ 
titi della maggioranza, si 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


La tregua per ora regge ma il tempo stringe 


Sharon minaccia Beirut 
Washington muta linea? 

Shultz definisce una jattura l’attacco e parla delle «giuste esigen¬ 
ze» dei palestinesi - Sondata l’Italia per la forza multinazionale 


OLP-Comiso-Gas: 

tre punti 
decisivi 
per l’Italia 


Ancora oscuro il ruolo dell’IOR nel crack dell’Ambrosiano di Càiri 

Il Vaticano costretto ad aprire 
una inchiesta sulla propria banca 



BEIRUT — Carri armati israeliani dalie colline che dominano Beirut tengono la città sotto tiro 


ROMA — Il Vaticano indaga 
sulla sua banca. La Segrete¬ 
ria di Stato ha nominato tre 
esperti «per l’esame della si¬ 
tuazione e per averne sugge¬ 
rimenti e consigli*. Nel cauto 
linguaggio del comunicato 
emesso ieri, la decisione è co¬ 
munque quella di un’inchie¬ 
sta sul rapporti fra l’Istituto 
per le opere di religione 
(IOR) e 11 Banco Ambrosia¬ 
no. Il comunicato dice anche 
che Io stesso presidente dello 
IOR, monsignor Paul Mar- 
clnkus. Il cui discusso opera¬ 
to dovrebbe ora essere va¬ 
gliato, avrebbe aderito alla 


richiesta della Segreteria di 
Stato vaticana concordando 
la collaborazione «d! alcuni 
esperti del mondo finanzia¬ 
rio intemazionale, da lui de¬ 
signati ed a lui rispondenti*. 

Secondo le Informazioni 
del «Wall Street Journal* 
provenienti da Roma, il Pa¬ 
pa avrebbe avuto l’intenzio¬ 
ne di confermare la propria 
fiducia a monsignor Marcin- 
kus e, a questo scopo, avreb¬ 
be posticipato la prevista no¬ 
mina ad arcivescovo e asse¬ 
gnazione ad altro incarico. 
Se così fosse, si sarebbe aper¬ 
ta una divergenza al vertice 


della Chiesa cattolica fra 
quanti sperano di contenere 
gli effetti devastanti del 
crack dell’Ambrosiano e chi 
chiede. Invece, di parare i 
colpi adottando la linea delle 
verifiche e dei chiarimenti. 

Le persone nominate co¬ 
me esperti per l’indagine sul¬ 
lo IOR sono, al tempo stesso, 
non del tutto nuove agli inte¬ 
ressi finanziari della Chiesa 
cattolica e anche esperti nel¬ 
le tre «zone calde* del crack 
Ambrosiano. Sono Josef 
Brennan, citato come ex pre¬ 
sidente della «Emigrant Sa- 
ving Bank* di New York; 


Carlo Cerutti, amministra¬ 
tore della finanziaria pubbli¬ 
ca per le telecomunicazioni 
STET e della SIP; Philippe 
De Weck, ex presidente del- 
l’«Union de banque Suisse*. 

Lo IOR, banca del Vatica¬ 
no nonostante l’insolita de¬ 
nominazione, avrebbe rico¬ 
nosciuto la propria respon¬ 
sabilità nei debiti dell'Am¬ 
brosiano per circa 300 mi¬ 
liardi di lire. I commissari 
che in seguito all’oscura fine 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


BEIRUT — La situazione nella capitale liba¬ 
nese sembra essere entrata in una fase di 
stallo, la tregua regge ma i negoziati si trasci¬ 
nano senza arrivare a risultati concreti; ed 
ecco che da Tel Aviv giungono subito segni di 
impazienza. È stato, manco a dirlo, il mini¬ 
stro deila difesa Sharon ad ammonire che il 
tempo concesso per una soluzione negoziata 
«va esaurendosi* e che Israele «ha i mezzi e gli 
strumenti per fare in modo che la nostra ri¬ 
chiesta inequivocabile, che cioè i terroristi 
lascino Beirut, venga soddisfatta*. Un accen¬ 
no minaccioso, come si vede, che non esclude 
la ipotesi di un attacco sulla città: ipotesi che 
peraltro proprio ieri è stata definita «una iat¬ 
tura* dal neo-segretario di Stato americano 
Shultz. 

Come si è detto a Beirut per ora non si 


spara, ma il clima non è troppo ottimistico. 
Si continua a discutere sul piano in undici 
punti proposto da Arafat ma sul quale Tel 
Aviv ha già espresso (anche se non in modo 
formale) il suo disaccordo. Un nodo da scio¬ 
gliere resta quello di dove potranno andare i 
seimila combattenti palestinesi una volta 
che avranno lasciato Beirut e il Libano; ed il 
recente rifiuto della Siria ad accoglierli non 
contribuisce a facilitare le cose. Proprio per 
questo gli occhi degli osservatori si appunta¬ 
no sul viaggio che, secondo la radio libanese, 
sta compiendo in queste ore negli Stati Uniti 
il ministro degli esteri siriano Abdel Halim 
Khaddam; a Washington egli sarà raggiunto 
— si afferma — dal ministro degli esteri sau- 
(Segue in ultima) 


Tre problemi di politica 
estera, di assoluta rilevan¬ 
za ed urgenza, sono sul ta¬ 
volo del governo ed atten- 
, dono da questo Iniziative e 
decisioni sollecite e chiare. 
Il primo riguarda la tragi¬ 
ca vicenda del Libano e del¬ 
la resistenza palestinese, in 
seguito alla aggressione 1- 
sraellana. Il governo Italia¬ 
no è impegnato, da un do¬ 
cumento unitario votato 
nei giorni scorsi dalla mag¬ 
gioranza dei deputati, a 
•...farsi promotore, con sol¬ 
lecitudine e ferma deter¬ 
minazione, di una iniziati¬ 
va europea volta ad impe¬ 
dire che 11 dramma libane¬ 
se abbia una tragica con¬ 
clusione con l’attacco 1- 
sraeliano a Beirut., e a 
mettere In guardia Israele 
dal decidere un’azione... ta¬ 
le da compromettere l’av¬ 
venire del Libano e la pace 
di tutta la regione medio- 
orientale...». Sono qui indi¬ 
cate due direttrici per la i- 
niziativa governativa: l’im¬ 
piego di tutte le forme pos¬ 
sibili di pressioni sul go¬ 
verno israeliano; il rilancio 
di una iniziativa del »dleci», 
ben più sostanziale della 
Impacciata presa di posi¬ 
zione del vertice CEE del 29 
giugno scorso. Va ricorda¬ 
to che il governo è tenuto 
altresì ad operare «-.per il 
disimpegno militare delle 
forze in campo e la neutra¬ 
lizzazione di Beirut ovest, 
garantita daU’esercito li¬ 
banese e da contingenti di 
caschi blu dell’ONU». Esse¬ 
re coerenti con le posizioni 


espresse dalla maggiorali - 
za della Camera significa, 
a questo proposito, opporsi 
decisamente ad iniziative 
gravi e unilaterali come 
quella del Slnai. Una pre¬ 
senza militare Intemazio¬ 
nale a Beirut che voglia ef¬ 
fettivamente operare per 
garantire una vera tregua, 
per il disimpegno delle for¬ 
ze che oggi si combattono e 
per creare le condizioni per 
Il loro ritiro, deve avere il 
consenso del governo liba¬ 
nese, dei palestinesi e delle 
Nazioni Unite. In questa 
direzione chiamiamo il go¬ 
verno italiano a pronun¬ 
ciarsi con chiarezza. 

Sul tavolo del presidente 
del Consiglio vi è inoltre 
dalla settimana scorsa la 
lettera-petizione sotto- 
scritta da 351 deputati, del¬ 
la maggioranza (DC e PSI) 
e di tutta la sinistra d’op¬ 
posizione, che chiede «...fi 
riconoscimento immediato 
dell’Organizzazione della 
liberazione della Palestina, 
quale legittimo rappresen¬ 
tante del popolo palestine¬ 
se». 

Dopo questo atto politico 
così autorevole e pressante 
compiuto dalla maggio¬ 
ranza della Camera non 
vediamo proprio come il 
governo potrebbe ancora e- 
ludere o tirar per le lunghe 
una decisione in tal senso. 
Ormai non si tratta di altro 
che di interpretare corret- 

' Antonio Rubbi 

(Segue in ultima) 


Con un significativo richiamo ad evitare dannose lacerazioni 


Agenti arrestati: il CSM 
difeade razione dei giudici 


L'accusa è di concorso nell’omicidio del criminologo romano 

Per Semerari arrestata Piqietta Moresca 

Ha tentato la fuga vestita da zingara - Raggiunge nel carcere di Napoli il suo amico Ammaturo 


ROMA — L’attività della 
magistratura può essere cri¬ 
ticata ma deve sempre essere 
pienamente Ìndipendente; 
tutti 1 cittadini, compresi 
quindi 1 poliziotti e i rappre¬ 
sentanti dello Stato, sono u- 
guall davanti alla legge e l’a¬ 
zione penale non può subire, 
per nessun motivo, interfe¬ 
renze o impedimenti. Ecco i 
principi fondamentali solen¬ 
nemente richiamati Ieri sera 
da un documento unitario 
del Consiglio superiore della 
magistratura al termine del 
lungo e aspro dibattito dedi¬ 
cato al fatti di Mestre e alle 
polemiche nate dall’arresto 
dei cinque agenti dei «Nocs*, 
accusati di aver «torturato» 
alcuni terroristi. Dopo le for¬ 
zature, le polemiche e gli in¬ 
terventi dello stesso ministro 


Rognoni contro l'iniziativa 
dei giudici padovani, il Con¬ 
siglio della magistratura, 
pur difendendo i giudici, ha 
quindi inteso smorzare i con¬ 
trasti e aprire saggiamente 
la strada a una ricomposi¬ 
zione delia vicenda. 

Lo ha fatto, e questo è si- 
gnficativo, con un documen- 


Oggi il cc 

ROMA — « CC M PCI *i nomiti 
oggi 9.30. Arordin* M gior¬ 
no: 1) la aituationa politica a i pro¬ 
bi* mi dada comunicazioni di mam 
fralatora Adottano Mènucci); 2) l'i¬ 
niziativa dal panno par il rafforza- 
manto dad’Unit» (ratatora MocaHj- 
ao). 


to votato aU’unanimità che 
richiama fermamente alcuni 
principi ma che recepisce 
molte delle diverse opinioni 
presenti nella stessa magi¬ 
stratura dopo 1 fatti di Me¬ 
stre. 

Il documento, approvato 
ieri alle 19 dopo due giorni di 
discussione, rileva anzitutto 
che «non rientra nelle attri¬ 
buzioni del CSM esprimere 
valutazioni nel merito dei 
provvedimenti giudiziari ri¬ 
tenuto che la piena indipen¬ 
denza del magistrato nell'at¬ 
tività giudiziaria, che pure 
non i sottratta al diritto di 
critica, è disciplinata dall’ 
obbligatorietà dell’azione 
penale e dall’eguaglianza di 
tutti I cittadini di fronte alla 
(Segue m ultima) 


Oalia noatra redazione 
NAPOLI—«Se Cutok) tocca i 
miei, io faccio a pezzi tutti 
suoi»: nemmeno cinque mesi 
fa, nel cono di una conferen¬ 
za stampa a Napoli affollata 
di increduli giornalisti. As¬ 
sunta «Pupetta» Marasca, la 
terribile vedova di Pasca Ione 
’e Nola, boss dei mercati orto¬ 
frutticoli degli anni 50 cosi 
tuonava contro U boss di Ot¬ 
taviano. Temeva per la vita 
del fratello Ciro, finito in car- 
cere* 

Cutolo, dal gabbione degli 
imputati durante il suo ulti¬ 
mo processo napoletano, 
quando lo seppe alzò le spalle 
e commentò: -Che vi devo di¬ 
re? Forze Pupetta vuole farsi 


Inesorabile 
primadonna 
della «mala» 
napoletana 


un poco di pubblicità. Forse 
vuole fare un altro film». Ep¬ 
pure Pupetta Marasca non è 
donna da prendere sotto 
gamba. In lei una tremenda 
determinazione si è sempre 
indovinata, al di là di quegli 
aspetti un po’ folcloristici, da 
personaggio da sceneggiata 
che ha voluto imporre: 


sguardo truce, gonne ade¬ 
renti di pelle nera, foulard di 
leopardo stretto al collo. 

E questa donna inesorabi¬ 
le che il quattro ottobre del 
’55, decise il destino di Anto¬ 
nio Esposito, bosso del mer¬ 
cato ortofrutticolo, colpevole, 
secondo lei e la sua famiglia, 
di essere il mandante dei kil¬ 
ler che le avevano ucciso il 
marito. Pasquale Si monetti, 
meglio conosciuto come «Pa¬ 
scatene ’e Nola». Antonio E- 
sposito era in un bar del cen¬ 
tro, quel giorno. Prendeva 
un caffè. Pupetta—aveva al- 

Franco Di Mare 

(Segue in ultima) 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Pupetta Marasca, la «primadonna» della malavita 
napoletana, toma alla ribalta, questa vòlta con le manette ai 
polsi. È accusata di «concorso» nell’omicidio del criminologo 
Aldo Semerari, barbaramente assassinato e il cui cadavere fu 
lasciato ad Ottaviano, in provincia di Napoli, alla fine del 
marzo di quest’anno. 

La stessa accusa di concorso neU’omicldio Semerari i stata 
formulata anche per Umberto Ammaturo, uno dei capi della 
•camorra» campana e compagno da molti anni della Marasca. 
Con remissione di questi due mandati di cattura a carico di 
personaggi di rilievo della malavita partenopea si dovrebbe 
arrivare anche a fare luce su uno dei più intricati «gialli» degli 
ultimi tempi. 

Pupetta Marasca è stata arrestata dai carabinieri ieri po¬ 
meriggio intorno alle 14, mentre, travestita da zingara, cerca¬ 
va di allontanarsi dalla sua abitazione. Già in mattinata — a 
quanto si dice — la donna era riuscita ad allontanarsi attra¬ 
verso t tetti. Ma allora perché i ritornata? Non si sa. Forse 
pensava di riuscire a sfuggire grazie al travestimento, ma i 
militi, che l’aspettavano da molte ore, non si sono lasciati 
trarre In Inganno dal lungo abito, dai piedi scalzi, dal velo che 
(Segue in ultima) VitO FatflZB 
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Una vicenda davvero singolare, quella culminata nel vo¬ 
to di fiducia del Senato per Spadolini. Singolare per II sus¬ 
seguirsi di atti e colpi di scena del tutto Inconsueti e non 
poco stiracchiati, più che per II loro oggetto per le forme 
procedurali e le Implicazioni costituzionali di cui sono cari¬ 
chi. Un dato è Inequivocabile: sotto 11 belletto della votazio¬ 
ne di fiducia del Senato, resta la divisione della maggioran¬ 
za su una questione decisiva come la politica economica e 
di bilancio. Politicamente la questione è grave; ma si pre¬ 
senta delicata anche sul plano costituzionale, poiché la no¬ 
stra Carta prescrive tassativamente d'unità di Indirizzo po¬ 
litico e amministrativo• del gabinetto. D’altro canto, come 
potrebbe essere diversamente? 

Eppure, nel nostro governo non sembra affatto esistere 
un Indirizzo unitario; né II dibattito al Senato sembra avere 
sanato le lacerazioni. Non si sottovalutino gli aspetti costi¬ 
tuzionali della vicenda, perché essi sono una spia rivelatri¬ 
ce delle contraddizioni politiche. Anzitutto è singolare, e 
discutibile, che 11 presidente del Consiglio si presenti In 
Senato non a nome del governo (che non aveva una sua 
linea) ma a nome proprio. Anche più singolare è quell’affer¬ 
mazione del discorso di Spadolini al Senato, In cui si invoca 
una nuova prassi costituzionale *tale per cui 11 presidente 
del consiglio possa proporre al presidente della Repubblica 
la revoca del ministri o dei sottosegretari Inadempienti al 
doveri di collegialità». 

Intendiamoci. In tutta la vicenda è apprezzabile II fatto 
che Spadolini non abbia tentato di sopire o addirittura ce¬ 
lare I contrasti, facendo finta di nulla, come è accaduto In 
passato; o non abbia seguito la strada del rattoppo o del 
baratto fra I partiti, secondo II costume sparti torlo e conci¬ 
liativo dominante. Anzi, è proprio dalle parole del presiden¬ 
te del Consiglio In Senato che si sono apprese notizie preoc¬ 
cupanti sullo stato di unità della coalizione, sulle lacerazio¬ 
ni Interne al gabinetto. Ed è soprattutto apprezzabile che 
Spadolini abbia su tutto questo provocato un confronto 
parlamentare alla luce del sole. 

Tuttavia, la questione di fondo del rattoppo fra partiti di 
maggioranza e governo resta, non è risolta affatto da una 
pur coraggiosa denuda, né da un voto di fiducia non si 
capisce bene su che cosa e per che cosa. Giacché 11 giorno 
dopo quel voto la sostanza delle divisioni interne sì ripre¬ 
senta in tutta la sua corposità. Criticando la disinvoltura di 
questa vicenda, cioè, non si vuole criticare la volontà del 
presidente del Consiglio di emanciparsi dalla eccessiva sog¬ 
gezione al partiti: si vuole criticare proprio il contrarlo. 
Perché, in realtà, questa suggezlone resta in tutta la sua 


Su certe tesi di Spadolini 

lina mezzadria 
di presidenti 
non c'è nella 
Costituzione 
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Interezza: se un appunto si deve muovere anche a questo 
governo è che la lottizzazione continua, che banche, Rai, 
enti pubblici economici sono sempre riserve di caccia della 
rivalità spartitoria del partiti di maggioranza, che le pro¬ 
messe Iniziali di Spadolini di cambiare strada non sono 
state affatto mantenute. 

E mentre si continua a lottizzare e si resta Imprigionati 
in quel nefasto meccanismo Istituzionale che è II sistema di 
potere costruito dalla DC (e dal suol alleati); mentre tutto 
questo non attenua ma accentua le divisioni fra 1 ministri 
su questioni capitali come la politica economica, si accen¬ 
nano soluzioni costituzionali che ri appaiono impotenti, 
ma al tempo stesso delicate e pericolose. 

Abbiamo da tempo Insistito sulla necessità di una disci¬ 
plina legislativa delle prerogative e degli strumenti del pre¬ 
sidente del Consiglio, ed abbiamo presentato una apposita 
proposta di legge In Parlamento. Slamo convinti che il pre¬ 
sidente del Consìglio debba conquistarsi una fisionomia ed 
un ruolo che 11 sistema DC non gli ha mal assegnato in 
quest’ultimo quarto di secolo. Tutto questo, però, restando 
fedeli al regime parlamentare disegnato dalla Costituzione, 
che non deve essere modificato. E regime parlamentare 
significa che il rapporto principale è fra 11 Parlamento e 
l’Intero governo. Sembra Invece che da tante sollecitazioni, 
proposte, suggestioni, piccole prassi voglia affacciarsi una 
preferenza per un rapporto privilegiato fra presidenza della 
Repubblica e presidenza del Consiglio, che riduca il ruolo 


del governo e, ahimè, anche quello del Parlamento. 

Che altro significa, se non questo, la rinuncia fatalistica 
o silenziosa alla collegialità del consiglio del ministri (colle¬ 
gialità resa certamente difficile dal numero eccessivo di ' 
dicasteri, della cui riduzione non si parla più); o l’incapacità 
di definire efficacemente In concreto 11 vero compito del 
presidente del Consiglio, che è quello di promuovere, coor¬ 
dinare, tenere unito l’indirizzo tcolléglale» del governo? 

L’ipotesi spadollnlana — nel caso In cui un ministro rom¬ 
pa l'unità del gabinetto — di una sua revoca proposta dal 
presidente del Consiglio e disposta dal capo dello Stato, non 
rientra nella nostra Costituzione. L'onorevole Botti ha già 
detto, ed opportunamente, che in questi casi non si può 
seguire la procedura ordinarla di revoca. Infatti la costru¬ 
zione di un corpo di ministri è un atto assai complesso, che 
non si esaurisce nel secondo comma dell’artìcolo 92 della 
Costituzione, e cioè nella proposta del presidente del Consi¬ 
glio e nell’atto di nomina del capo dello Stato. C’è anche 
l’articolo 94, e cioè ci sono governo e Parlamento. Nel caso 
di inadempienza di un ministro, spetta anzitutto al governo 
di constatare che quel ministro non gode dellafiducla del 
gabinetto e di Invitarlo alle dimissioni; ma spetta soprat¬ 
tutto al Parlamento, eventualmente, applicare la sfiducia 
Individuale nei suol confronti. In ogni caso questo è un 
tipico esemplo di centralità del Parlamento che non può 
essere In alcun caso accantonata. 

Naturalmente, non si può tagliare fuori 11 presidente del 
Consiglio da tutto questo. Ad esso spettano, Infatti, l’Impul¬ 
so, la proposta; e soprattutto non gli mancano strumenti 
politici per intervenire. DI certo il più efficace è quello — i. 
appunto squisitamente politico — della sua richiesta a quel , 
ministro di dimettersi. Ma allora, che bisogno c’è di chia¬ 
mare In causa 11 capo dello Stato, o un suo provvedimento 
di revoca ? Sarebbe pleonastico, salvo che non si voglia pro¬ 
prio costruire un binomio preferenziale fra questi ed il pre¬ 
sidente del Consiglio, Il che però cambierebbe la nostra 
Costituzione. 

Occorre diffidare di slmili marchingegni, un po’ perché 
sono diversivi rispetto alla sostanza politica dei nostri pro¬ 
blemi attuali, che restano in tutta la loro Interezza, un po’ 
perché rappresentano un lento e talvolta impercettibile ac¬ 
cumulo di circostanze, che fanno lentamente scivolare ver¬ 
so un mutamento profondo della costituzione materiale del 
paese. In un senso presldenzlallstlco, appunto, il che è inac¬ 
cettabile. 

Luigi Berlinguer 


La richiesta presentata dai comunisti alla Commissione d’inchiesta 

Leone, Forlani e Andreotti deporranno su Gelli 

Il «venerabile» di Arezzo voleva una «repubblica presidenziale» e fu ricevuto al Quirinale - Il «progetto politico» dei piduisti 
era a conoscenza di molti personaggi - Le consociate estere dell’Ambrosiano - Domani nuova riunione a San Macuto 


ROMA — C’è un punto della 
scandalosa vicenda Gelli-P2 
che non è stato ancora toccato a 
sufficienza dai parlamentari 
che lavorano nella Commissio¬ 
ne d’inchiesta. È quello del 
progetto «politico» che stava a 
cuore allo stesso Gelli, a molti 

E iduisti e ai suoi amici e colla- 
oratori. Jnsomma Gelli e i suoi 
che cosa volevano? Di che cosa 
discutevano nei loro incontri? 
Di «repubblica presidenziale» 
come è già noto! Gelli, nel 1975, 
puntava ad una repubblica di 
modello sudamericano, con un 
■capo» indiscusso che dispones¬ 
se e comandasse al di sopra di 
tutti. La cosa, appunto, non è 
nuova e in Commissione c’era 
stata più di una discussione in 
proposito. Ieri, al termine della 
audizione di Gustavo Selva, ul¬ 
timo nella lista dei «polìtici» i- 
scritto negli elenchi di Gelli e 
che non era mai stato sentito, i 


comunisti Cecchi e Bellocchio 
hanno risollevato il problema. 
Hanno chiesto, cioè, che siano 
chiamati a deporre l’ex presi¬ 
dente della Repubblica Leone, 
l’on. Andreotti, Forlani e Mario 
Foligni, il famoso fondatore del 
«partito popolare» che puntava 
ad una scissione all’interno del¬ 
la DC. Leone — hanno detto 
Cecchi e Bellocchio — concesse 
una udienza al Quirinale a Gelli 
ed ebbe, dal «venerabile» di A- 
rezzo, una copia di un piano nel 
quale si parlava, appunto, di 
«repubblica presidenziale». 

Forlani, allora ministro della 
difesa, era stato informato del¬ 
la faccenda da un generale e 
Andreotti, come ministro, pare 
avesse sentore di che cosa si 
stava discutendo in certi am¬ 
bienti, ad alto livello. Nessuno, 
comunque, ordinò una indagi¬ 
ne approfondita né si curò di 
accertare, per esempio, il grado 
di pericolosità di Licio Gelli 


(eppure i dirigenti dei servizi di 
sicurezza lo conoscevano al 
punto di utilizzarlo come «col¬ 
laboratore») e quello di Mario 
Foligni. I servizi, in realtà, si 
occuparono di costui soltanto 
perché poteva in qualche modo 
disturbare la DC. Tutto, co¬ 
munque, fu lasciato passare. 
Da qui la necessità, prima di 
chiudere il capitolo dei «politi¬ 
ci», di ascoltare Leone, An¬ 
dreotti, Forlani e Foligni. I co¬ 
munisti avevano già presentato 
la richiesta qualche tempo fa, 
ma fino a questo momento, la 
Commissione non aveva deciso 
niente a proposito di queste 
importantissime audizioni. Le 
nuove richieste presentate ieri 
hanno appunto risollevato» il 
problema che ora verrà affron¬ 
tato. Insomma, capire fino in 
fondo quali erano i progetti 
«politici» di Gelli e della sua 
loggia, degli «amici» del venera¬ 


bile (ministri, generali, uomini 
dei servizi di sicurezza) e di al¬ 
tri personaggi che hanno aiuta¬ 
to Gelli a tessere le sue trame, 
non è certo cosa di poco conto. 
E veniamo a Gustavo Selva ex 
direttore del GR 2 e membro 
del Consiglio nazionale DC. 
Selva — noto a tutti gli ascolta¬ 
tori italiani per un becero 
quanto radicato anticomuni¬ 
smo — si è comportato come gli 
altri «politici» cne sono già ve¬ 
nuti a deporre. Ha detto, in so- 
stahzà, di non essersi mai i- 
scritto alla loggia segreta e di 
non aver mai fatto versamenti a 
favore di Gelli. Selva ha anche 
aggiunto di aver presentato de¬ 
nuncia contro gli «ignoti» che 
hanno inserito il suo nome nel¬ 
la famosa lista dei 953. Il gior¬ 
nalista e uomo di punta della 
DC ha poi ammesso — in sedu¬ 
ta pubblica — di aver conosciu¬ 
to Gelli nel 1977 ad un ricevi¬ 
mento all’ambasciata argenti¬ 


na. Poi rivide Gelli un anno do¬ 
po ali’Hotel Excelsior, ma si 
trattò di un incontro del tutto 
casuale. Insomma, Gelli non 
era amico di nessuno e nessuno 
ha avuto contatti con lui, se 
non per caso. Il socialista Sep¬ 
pia e l’indipendente di sinistra 
Rizzo hanno poi chiesto che 
siano ascoltate la segretaria di 
Gelli e la figlia del «venerabile» 
'in merito alle notizie emerse in 
questi giorni dal nastro , della 
macchina da scrivere trovato 
negli uffici della «Gioie» ad A- 
rezzo. Alla fine è stato deciso di 
riparlarne giovedì, quando sa¬ 
ranno stati «decrittati» anche 
gli altri nastri in possesso della 
Commissione. Poi sono comin¬ 
ciate le polemiche e le discus¬ 
sioni. Anche perché il compa¬ 
gno Bellocchio ha chiesto di ap¬ 
profondire le indagini sul Ban¬ 
co Ambrosiano e alcune conso¬ 
ciate estere. Soprattutto due, 


nelle quali sarebbero confluiti 
fondi per un partito politico. I 
comunisti hanno anche chiesto 
di ascoltare Craxi per sapere 

S * :osa sui suoi rapporti con 
, in merito alfa vicenda 
ENI-Petromin. I fascisti, con a- 
ria provocatoria, hanno dal 
canto loro presentato la richie¬ 
sta di ascoltare il compagno 
Berlinguer per le provocatorie 
dichiarazioni di Giunchiglia e i 
finanzieri Rosone e Bagnasco. 
Giovedì prossimo, dunque, sa¬ 
ranno prese le decisioni su tut¬ 
te le richieste presentate. Così 
come sempre giovedì, il presi¬ 
dente Tina Anseimi riferirà cir¬ 
ca lo stato delle indagini sulla 
tragica fine di Calvi. 

w. s. 


I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA e partire della seduta di oggi 
mercoledì 14 luglio. 


Varisco fu ucciso dulie Br perché 

sfuvu indagundo su unu «talpa» 

/ 


ROMA — Nell’anniversario della morte del colonnello Antonio 
Varisco, assassinato dalle Br il 13 luglio del '79, arriva la conferma 
neU'aula-bunker del Foro Italico che il comandante del nucleo 
traduzioni é scorte del Tribunale di Roma stava indagando sulla 
«talpa» che si annidava nel Palazzo di Giustizia. Ad affermarlo è 
stata la donna con la quale Varisco viveva da anni, Cristina Nosel- 
la. la donna è stata invitata dal presidente Santiapichi ad osserva¬ 
re tutti gli imputati dietro le «gabbie» per eventuali riconoscimenti. 
Ma la teste ha detto di non aver mai visto prima di oggi gli imputa¬ 
ti. Qualche settimana prima del delitto, comunque, Varisco le disse 
di essere stato minacciato da un giovane mentre si trovava negli 
uffici di piazzale Clodio. 

- C’era abbastanza attesa ieri mattina nell’aula dove si svolge il 
processo Moro per le decisioni della Corte sulla richiesta di riam¬ 
mettere o no i sei brigatisti, espulsi per aver disturbato il procedi¬ 
mento, che stando alle affermazioni fatte ier l’altro dall'irriducibi¬ 
le Zanetti dovrebbero fare delle rivelazioni sulle «trattative segre¬ 


te» per salvare Moro. Ma la Corte ha deciso che la prenderà in 
esame soltanto al termine deU’interrogatorio delle parti lese e cioè 
dopo l’audizione della vedova e dei figli dell’on. Moro fissata per 
lunedì prossimo. L’udienza di ieri sicché si è incanalata sulla scia di 
tutte le altre della settimana scorsa: altri familiari delle vittime 
delle Br hanno testimoniato il loro dolore davanti ai giudici del 
processo Moro. 

Emanuela Angione e Carmela Angione, in particolare, madre e 
sorella dell’agente ucciso con il collega Antonio Mea in piazza 
Nicosia nel maggio del ’79; hanno detto che Pierino era nella 
polizia da otto anni e vi si era arruolato perché non voleva fare il 
contadino insieme con il padre in Sardegna. «Ho avuto dodici figli, 
— ha detto la madre — solo questo me l’hanno ammazzato a 25 
anni. Per lui vorrei solo giustizia perché era buono ed io ero orgo¬ 
gliosa del mio ragazzo». 

La Corte ha anche ascoltato alcuni testimoni in relazione alle 
uccisioni dell’agente Michele Granato, dell’aw. Italo Schettini e 
1 del giudice Girolamo Tartaglione. 



ROMA — La madre di Pierino Ollanu, l'agente udso dalle Br, che 
si è rifiutata di ritirare l'indennità per le vittime del terrorismo. 


Ripresentata una norma già abolita alla Camera 

Voltafaccia del pentapartito 
sugli incarichi nelle USL 


Conferenza stampa PCI sulla crisi regionale 

Su autonomia e rinascita 
ampio confronto in Sardegna 


ROMA — Voltafaccia della 
maggioranza a Montecito¬ 
rio; a distanza di meno di due 
mesi cambia voto e pedisse¬ 
quamente ritorna sulle sue 
posizioni riguardo a una de¬ 
licata questione di principio. 
Ecco 1 fatti: in maggio, la Ca¬ 
mera, in seconda lettura, 
cambia un articolo del de¬ 
creto che proroga gli incari¬ 
chi del personale non di ruo¬ 
lo nelle USL. L’assemblea al- 
l’unanimità depenna dal de¬ 
creto una norma con la quale 
Il governo precostltuisce già 
le soluzioni per una sanato¬ 
ria di là da venire. Con ciò 
vanificando la pur tardiva e- 
manazlone delle nuove nor¬ 
me concorsuali. 

Il Senato non converti il 
decreto, che decadde. Il go¬ 
verno lo ha rlpresentato, ma 
non nel testo a suo tempo vo¬ 
tato dalla Camera, bensì 
reinserendo la norma già 
tolta dall’Assemblea. La 


commissione Sanità, a mag¬ 
gioranza, ha escluso nuova¬ 
mente dal testo questa nor¬ 
ma clientelare; però il mini¬ 
stro della Sanità ha ripresen¬ 
tato in aula, sotto forma di 
emendamento, l’articolo che 
prefigura la sanatoria delle 
posizioni dei fuori ruolo. 

La compagna Angela Gio- 
vagnoli ha richiamato tutti i 
gruppi alla coerenza di com¬ 
portamento, e ha contestato 
la tesi portata dal governo a 
sostegno della sua indecente 
manovra: il rischio di con¬ 
flitti con l’altro ramo del 
Parlamento. La compagna 
Giovagnoli ha obiettato su 
questo punto, affermando 
che accettare una simile im¬ 
postazione avrebbe signifi¬ 
cato menomare le autonome 
prerogative della Camera. 
Ma la maggioranza, nono¬ 
stante alcune preoccupate 
dichiarazioni di suoi rappre¬ 
sentanti, ha seguito invece la 
volontà del governo. 


Restauro: 
ora Scotti ; 
promette fondi 
e autonomia 

ROMA — Finalmente il pro¬ 
fesso* Urbani, direttore dimis- 
sionerio, dell istituto centrale 
del restauro, è stato convocato 
dal ministro dei Beni Culturali. 
Cc itti che per tre settimane a- 
vr 'a ignorato la sua lettera di 
p.i testa si è affrettato a incon- 
t e Urbani non appena la no¬ 
ttua è apparsa sui giornali: gli 
ha assicurato che il centro sarà 
dotato di fondi più consistenti 
del passato e che saranno elimi¬ 
nati gli intralci burocratici che 
impediscono all’istituto di la¬ 
vorare. Per martedì prossimo 
un nuovo incontro è stato fissa¬ 
to tra il ministro e i funzionari 
del restauro. 

Intanto il sindacato statali 
CGIL-CISL-UIL di Roma ha 
annunciato azioni di lotta ae i 
problemi dell’istituto non ver¬ 
ranno risolti al più presto. 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Dalla crisi sarda 
non si esce con un pentapartito 
che, per dirla con un termine 
altrettanto abusato, assicuri la 
governabilità. Lo sviluppo del¬ 
la Sardegna, insomma, non è 
questione di poltrone da spar¬ 
tirsi nell’arco di una riedizione 
del centrosinistra. Ecco perché 
il progetto laico e di sinistra era 
qualcosa di più consistente che 
una formula di governo. I co¬ 
munisti sardi ne hanno spiega¬ 
to ieri il senso in una conferen¬ 
za stampa tenutasi nel salone 
dell’Hotel Moderno di Cagliari, 
sul tema: «Proposte del PCI per 
il lavoro, per lo sviluppo e per 
una nuova democrazia autono¬ 
mistica nella Sardegna degli 
anni Ottanta». 

Intanto perché le proposte 
per il lavoro e Io sviluppo? Il 
problema centrale oggi in Sar¬ 
degna — rispondono i comuni¬ 
sti — è quello di sviluppare una 
grande battaglia di popolo per 
imporre profonde riforme e va¬ 
ste trasformazioni sancite dalle 
leggi, e che sono mature nella 
coscienza della stragrande 


maggioranza dei lavoratori e 
dei cittadini. Dopo l’esperienza 
della giunta di sinistra e laica, 
durata appena 14 mesi, lo scon¬ 
tro politico è giunto in Sarde¬ 
gna ad un livello assai alto ed 
avviene su due linee contrap¬ 
poste: da una parte le forze del 
rinnovamento, e dall’altra le 
forze della conservazione. 

Elaborando le sue proposte 
per gli anni 80 il PCI apre un 
confronto tra tutte le forze au¬ 
tonomistiche sarde, conside¬ 
rando questa iniziativa un con¬ 
tributo alla battaglia per il nuo¬ 
vo piano di rinascita. 

L’obiettivo dei comunisti 
sardi è infatti quello di svilup¬ 
pare un movimento di lotta in 
grado di riaccendere la speran¬ 
za attorno ad un nuovo e mo¬ 
derno sviluppo della Sardegna, 
attraverso una sorta di carta 
del popolo sardo. 

•Questa carta — ha afferma¬ 
to il segretario regionale del no¬ 
stro partito, compagno Gavino 
Angius — può trovare il mo¬ 
mento della sua definizione 
proprio nella solennità di un 
nuovo congresso del popolo 
sardo. In Sardegna il PCI di¬ 
venta così un punto di riferi¬ 


mento di tutte le forze del lavo¬ 
ro e della produzione, della cul¬ 
tura e della politica, che si bat¬ 
tono per U progresso». 

La crisi sarda, nell’ambito di 
quella nazionale, si fa sempre 
più preoccupante. Centomila 
disoccupati ufficiali, 50.000 
giovani alla ricerca del primo 
impiego, 30.000 lavoratori da 
anni in cassa integrazione co¬ 
stituiscono il dato che ben foto¬ 
grafa la durissima situazione e- 
conomica e sociale, ma che fa 
trasparire anche le difficoltà 
nel ninzionamento delle istitu¬ 
zioni, nei rapporti politici, negli 
orientamenti ideali e culturali. 

Ma c’è di più. «E in crisi — 
ha denunciato il compagno Ga¬ 
vino Angius — la concezione 
vecchia dell’autonomia, sem¬ 
pre più lontana dai grandi temi 
dello sviluppo del Mezzogior¬ 
no, della democrazia, della pa¬ 
ce. Le nostra linea unitaria vo¬ 
gliamo fondarla invece su con¬ 
tenuti nuovi, alternativi, di 
profondo rinnovamento econo¬ 
mico, sociale, politico e cultura¬ 
le». 
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Non si chiude in fabbrica 
il ruolo dirigente 
della classe operaia 

Cara Unità, 

chi ti scrive è stato delegato alla Confe¬ 
renza degli operai, impiegati, tecnici svol¬ 
tasi a Torino. Rappresentavo il coordina¬ 
mento cellule Postelegrafonici di Roma. 

Vorrei fare alcune considerazioni critiche 
' su certi aspetti dei lavori della Conferenza. 
In essi non mi sembra che il problema dello 
Stato sia stato posto nella giusta dimensio¬ 
ne o che tutta la Conferenza (specialmente 
nella VI Commissione che affrontava il te¬ 
ma del partito sui posti di lavoro), abbia 
ignorato o quasi questo tema cosi impor¬ 
tante. 

Nei lavori di detta commissione, il tema 
principale è stato come organizzare il parti¬ 
to nelle fabbriche mentre veniva ignorato o 
quasi come organizzare il partito nelle 
strutture pubbliche. Dato che noi comuni¬ 
sti, insieme ad altri, vogliamo cambiare la 
natura di classe di questo Stato, sarebbe 
quindi opportuno conoscere ciò che si vuole 
cambiare, e poi bisogna tenere presente che 
i dipendenti pubblici sono diversi milioni. 

Faccio queste osservazioni non certo per 
sminuire l'importanza della nostra Confe¬ 
renza. ma perché credo che il ruolo dirigen¬ 
te della classe operaia non possa chiudersi 
nell'ambito della fabbrica, ma da questa 
partire per affrontare i problemi di tutta la 
società e quindi del funzionamento dello 
Stato stesso. In questo modo la classe ope¬ 
raia diviene classe egemone ed assolve 
quindi il ruolo di classe che col suo progre¬ 
dire fa avanzare tutta la società. 

F. DI SALLE 

«. (Roma) 

Non inchiesta obiettiva 
ma volgare 
operazione anti-PCI 

Caro direttore. 

venerdì 9 luglio, sul 2° canale della tele¬ 
visione di Stato in un orario di massimo 
ascolto è stata trasmessa una inchiesta di 
Bettiza sui contrasti tra il nostro Partito e 
il PCUS. 

Sono stati intervistati numerosi perso¬ 
naggi e guarda caso erano tutti ex comuni¬ 
sti o noti provocatori, oppure compagni co¬ 
me Jacoviello e Donini. chiamati a motiva¬ 
re le ragioni del loro dissenso o delle loro 
riserve sulla linea del PCI. 

Nelle conclusioni della trasmissione è 
stato concesso qualche minuto al compa¬ 
gno Giorgio Napolitano che si è cercato in 
cèrto modo di presentare come esponente di 
una corrente del Partito. Napolitano ha 
seccamente liquidato la manovretta, ma in¬ 
tanto un po’ di veleno era stato sparso. 

Lo scandalo è che si sia presentata come 
una inchiesta obiettiva una volgare opera¬ 
zione propagandistica intesa a ribadire che 
alla fine socialisti, democristiani e laici 
hanno ragione di conservare una certa dif¬ 
fidenza nei confronti del carattere autono¬ 
mo e della coerenza alle posizioni interna¬ 
zionali del nostro Partito. E tutto ciò a spe¬ 
se degli utenti. 

GAETANO DI MARINO 
(Roma) 

Guai per chi incappa 
nella formula di 
«integrazione al minimo»... 

Cara Unità, 

da sempre — e di recente anche con mag¬ 
giore insistenza — uomini politici, sindaca¬ 
listi, esperti di ogni genere intendono la in¬ 
tegrazione che viene apportata al tratta¬ 
mento minimo di pensione INPS come elar- 
’ gizione assistenziale. Non c'è nulla di più 
errato. 

Se si escludono i percettori di tante pen¬ 
sionifacili (argomento, questo, che deve ne¬ 
cessariamente essere trattato a parte), i 
pensionati appartenenti alla fascia integra¬ 
ta fino al trattamento minimo, sono, di fat¬ 
to, te vittime di una assurda discriminazio¬ 
ne derivante dal diverso sistema di adegua¬ 
mento al costo della vita della loro pensio¬ 
ne. adeguamento calcolato in percentuale 
anziché in cifra fissa (secondo i punti di 
contingenza maturati), come avviene per le 
pensioni di importo superiore. Tale perver¬ 
sa procedura fa sì che incappino nel tratta¬ 
mento minimo anche ex lavoratori, dipen¬ 
denti o autonomi, che hanno al loro attivo 
un’intera vita di lavoro coperta da regolare 
contribuzione obbligatoria. Basti pensare 
al lavoratore che cessi la sua attività solo 
qualche anno prima del raggiungimento 
dell’età pensionabile: quando gli verrà li¬ 
quidata la pensione verrà presa a base una 
retribuzione ormai svalutata a causa dell’ 
inflazione. Oppure, a quelle categorie di la¬ 
voratori tuttora soggette al regime della 
pensione « contributiva»: per costoro non 
solo non è prevista la rivalutazione dei vec¬ 
chi contributi versati ma perfino i lunghi 
anni trascorsi in guerra o nei campi di pri¬ 
gionia costituiscono semplicemente un pe¬ 
riodo di «contribuzione figurativa » di nes¬ 
sun valore. - 

Il modesto valore dei contributi versati 
fa scattare un diverso tipo di pensione, indi¬ 
cala come «integrata al trattamento mini¬ 
mo » che è sì inizialmente più favorevole ma 
che declassa tale pensione dal rango di di¬ 
ritto a quello di assistenza. E le conseguen¬ 
ze si sconteranno poi. 

Si afferma che la cosa nasce dalla mode¬ 
stia della contribuzione versata e potrebbe 
anche essere una giustificazione accettabi¬ 
le; ma non è, forse, altrettanto modesta la 
contribuzione che produce, ad esempio, una 
pensione di 300 mila lire al mese rispetto a 
quella ben più onerosa che ne produce, in¬ 
vece. una da l milione? Ma queste ultime 
due pensioni hanno lo stesso trattamento di 
indicizzazione al costo della vita, la prima 
invece no. 

La barriera che emargina questo tipo di 
pensione — barriera costituita da quellim¬ 
porto che varia di anno in anno in relazione 
al costo della vita — ha anche del grotte¬ 
sco: due lavoratori, per aver avuto la stessa 
retribuzione e la stessa anzianità contribu¬ 
tiva, vengono liquidati con la stessa pensio¬ 
ne, uno nel mese di dicembre 1981 e l’altro, 
subito dopo, nel mese di gennaio 1982. Po¬ 
niamo che la pensione liquidata sia stata 
per entrambi di lire 240.000 al mese; il pri¬ 


mosi trova fra i pensionati « normali » men¬ 
tre il secondo è incappato nella condanna 
del trattamento minimo solo perchè l'im¬ 
porto che costituisce la barriera di separa¬ 
zione fra le due pensioni è passato, nei frat¬ 
tempo, dalle lire 225.700 del dicembre alle 
lire 245.150 mensili del gennaio 1982. 

Sta 'di fatto che mentre le pensioni di 
importo superiore al minimo hanno avuto 
da! 1976 un incremento in cifra fissa (per la 
sola parte, cioè, relativa all'adeguamento 
al costo della vita) di circa lire 375.000 
mensili le migliori pensioni al trattamento 
minimo sono ancora di sole lire 255.000. 
Altro che assistenza... 

ELIO SPALLACCI 
(Roma) 

Le «Nazionali» non 
aumentano 

ma ormai sono sparite 

Cara Unità, 

desidero richiamarti ancora una volta 
(ho già visto che lo hanno fatto altri lettori) 
ad una maggiore precisione nelle notizie 
che pubblichi, senza dare molte cose per 
scontate. No, la gente tante cose non le sa e 
allora bisogna dirle e ripeterle. 

Sabato mattina hai pubblicato la notizia 
che ci sono stati gli aumenti di prezzo delle 
sigarette; e scrivevi: «Dall’aumento sono e- 
sciuse soltanto le sigarette denominate 
“Nazionali" (quelle inserite nel “paniere” 
della scala mobile)». Oltre alla protesta per 
l'aumento, dovevi assolutamente dire che 
quella specie di «truffa all’italiana » costi¬ 
tuita dal fatto che si è tentato di aggirare 
l'ostacolo per non far scattare la scala mo¬ 
bile nonostante aumenti reali dei prezzi, è 
ancora maggiore, è una vera presa in giro, 
se si considera che le sigarette •Nazionali » 
sono Introvabili in qualunque tabaccheria. ' 
Per cui il fumatore, che si accontenterebbe 
di quelle sigarette di qualità peggiore ma a 
minor prezzo, è costretto ad acquistare le 
sigarette che sono aumentate di cento - 
duecento - duecentocinquanta lire il pac¬ 
chetto. 

Insomma, facciamo almeno capire che 
non vogliamo essere presi in giro. 

GIUSEPPE MAZZUCATO 
(Vercelli) 

Lo Stato, debole coi forti 
e... soccombente 

Caro direttore. 

le amministrazioni dello Stato sono rap¬ 
presentate e difese in giudizio «innanzi a 
tutte le giurisdizioni ed in qualunque sede * 
dall’Avvocatura dello Stato. 

Trattasi di un principio generale che però 
subisce una grave ed inammissibile ecce¬ 
zione. Nel processo tributario davanti alle 
Commissioni tributarie — che senza alcun 
dubbio sono organi giurisdizionali — /’ 
Amministrazione finanziaria non è rappre¬ 
sentala e difesa da avvocati o da procurato¬ 
ri di Stato. 

La difesa dello Stato è lasciala ai funzio¬ 
nari — maI retribuiti e non sempre adegua¬ 
tamente preparati — degli Uffici fiscali e 
conseguentemente, se i ricorrenti sono assi¬ 
stiti da esperti e costosi tributaristi, il con¬ 
traddittorio tra le parli non si svolge •ad 
armi pari » e lo Stato risulta debole con i 
forti e... soccombente. 

Che ne pensa il ministro delle Finanze? 

Non basta scoprire gli evasori e procede¬ 
re nei loro confronti agli accertamenti pre¬ 
visti dalla legge, occorre anche resistere ef¬ 
ficacemente, eventualmente anche a mezzo 
dell’Avvocatura di Stato. a meno che non si 
voglia fare demagogia, ai ricorsi che da 
costoro vengono presentati contro gli avvisi 
di accertamento. 

dott. MARIO PISCITELLO 
(Vcrbania-Pallanza - Novara) 

Più informazioni sui 
programmi TV privati 

Cara Unità, 

non sarebbe il caso di cominciare a pren¬ 
dere aito della realtà delle televisioni pri¬ 
vate? Accanto ai programmi della TV di 
Stato, nelle nostre pagine degli spettacoli si 
dovrebbe dare una succinta informazione 
anche di quel che passa il convento delle 
due o tre principali emittenti private (nel 
caso dei film: titolo del film, nome del regi¬ 
sta e degli attori principali, eventualmente 
una breve trama). Nelle pagine di cronaca 
in cui questo ancora non viene fatto, si do¬ 
vrebbero poi pubblicare anche brevi pro¬ 
grammi delle TV locali 

Questo non sarebbe un disconoscimento 
della priorità del servizio pubblico , ma 
semplicemente un’opportunità in più offer¬ 
ta al lettore tele-utente. 

METELLO PIERONI 
(Lucca) 

Dov’è quest’occasione 
«da non perdere»? 

Signor direttore. - 

la pubblicità FIAT che occupava un’inte¬ 
ra pagina dell'Unità di domenica 4 luglio 
(diffusa in centinaia di migliaia di case di 
lavoratori) proponeva al lettore « un'occa¬ 
sione da non perdere*: chi acquisterà entro 
il IO luglio una vettura FIAT potrà usu¬ 
fruire dello sconto di un milione (come mi¬ 
nimo) in cambio della sua vecchia auto «di 
qualsiasi marca e in qualsiasi condizione si 
trovi*. 

Essendo interessata a questa offerta mi 
sono rivolta ai concessionari FIAT di Mas¬ 
sa fMassa Carrara) e di La Spezia. Per 
farla breve Tofferta è tutto un bluff: mi è 
stato detto che non ci sono auto disponibili 
per roperazione tanto pubblicizzata In- 
somma non è che Tennesima trappola esco¬ 
gitata dallo staff di Agnelli, dopo quella 
delle « vacanze premio » denunciata solo po¬ 
che settimane fa da una ascoltatrice in una 
trasmissione radiofonica per illudere e a- 
descare possibili acquirenti appartenenti ai 
ceti popolari. Altro che problemi di produt¬ 
tività, costo del lavoro, concorrenza, etc.! 

Non pensa il vertice FIAT che per rilan¬ 
ciare le vendite e proporsi come azienda 
leader del settore In Italia e magari anche 
all'estero anzitutto occorre smetterla di 
comportarsi come turlupinatori da fiera di 
paese? 

ARIANNA TOMEI 
(La Spezia) 
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FATTI E IDEE 


^ ■* i C’è chi si è stupito di tanti tricolori in piazza, e chi ha cercato 

di strumentalizzarli. Ma chi sono davvero i tifosi di questa nazionale? 
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La politica non ha saputo creare tensioni collettive: anzi è 
responsabile del deserto di valori delle nostre metropoli. Così il tifo 
è diventato l’unico surrogato di una identità nazionale frustrata 

Meglio Rossi 
che morti... 


Tempo fa avevo partecipato alla tra* 
smissione televisiva diretta da Aldo Bi* 
scardi «Il processo del lunedì». Si trat¬ 
tava della violenza sportiva. Mi sem¬ 
brò allora che tutti scaricassero le loro 
responsabilità — organizzatori sporti¬ 
vi, calciatori, giornalisti — su una fi¬ 
gura di comodo, un fantasma sociale 
abbastanza generico per reggere tutto 
il peso della violenza domenicale negli 
stadi: il «teppista». Era un modo piut¬ 
tosto spiccio per mettersi Ip coscienza a 
posto a buon mercato e per interrom¬ 
pere le ricerche prima di averle comin¬ 
ciate con la scusa che il problema era 
già risolto. Era anche a mio parere, 
una frcttolosità sospetta, come se qual¬ 
cuno avesse interesse a far sparire pro¬ 
ve decisive. Naturalmente non era 
mancato all’appuntamento qualche 
socio-biologo più o meno provveduto, 
pronto a fornire gli alibi del caso: la 
«sana passione» sportiva vuole ì suoi 
sacrifici umani, quasi come certe reli¬ 
gioni preistoriche; l’uomo, che era cac¬ 
ciatore, si è fatto ora calciatore, ma sot¬ 
to sotto è sempre la stessa cosa perché 
gli istinti primordiali, noti anche come 
«pulsioni elementari», sono sempre 
quelli... 

Oggi, dopo la vittoria della squadra 
nazionale italiana nei mondiali a Ma¬ 
drid, il tema non è più la violenza, ma 
l’esplosione di gioia, le scorribande in 
auto per le città a bandiere spiegate, 
l’entusiasmo collettivo.-Bisognerà dire 
che lo sport la vince, e di parecchie 
lunghezze, sulla politica? Cosa signifi¬ 
ca il silenzio, il disinteresse di massa 
sul Libano e la passione notturna, ru¬ 
morosa e contagiosa a un tempo, per 
Madrid? È lo sport che prevale sulla 
politica o è, più semplicemente, la poli¬ 
tica che rinuncia alle sue prerogative 
razionali fondamentali e si trasforma 
in sport? È un sospetto fondato: non si 
era già visto in occasione della guerra 
per le Falkland il morboso interesse 
per chi in fondo avrebbe vinto, come se 
invece di uomini in perìcolo di vita si 
fosse trattato di una partita di baseball 
o di cricket? E ancora: non dicono pro¬ 
prio niente, nella tribuna di Madrid la 
«notte fatidica» della vittoria italiana, 
la pipa di Pertini, il sorrìso stanco di 
Schmidt, la composta mutria di Juan 


Carlos? Un mondo che vive la crisi del¬ 
le ideologie e degli schemi globali ri¬ 
schia di ridurre tutto a spettacolo, di 
stemperare e diluire ogni problema, 
tensione e contraddizione, in un vapo¬ 
roso irrazionalismo vitalistico, accatti¬ 
vante e gratuito nello stesso tempo. 

Resta tuttavia in piedi un interroga¬ 
tivo: perché? Come mai un popolo fa¬ 
moso per la sua indifferenza, se non 
per il suo cinismo, aU'improwiso s’in¬ 
fiamma e dà luogo ad una sua «Wal- 
purgisnacht», ad una sua notte di tre¬ 
genda e di auto-celebrazione? Nell’ulti¬ 
mo numero della rivista di Maria Lui¬ 
sa Astaldi, «Ulisse», ho cercato di esplo¬ 
rare la natura del «tifo» sportivo, que¬ 
sto strano comportamento che ha oltre 
tutto il nome d’una malattia epidemi¬ 
ca e spesso mortale. Vi sono ragioni 
forse a prima vista meno visibili, ma 
vere. Ho già osservato altrove che qué¬ 
ste esplosioni di gioia segnalano fru¬ 
strazioni di massa lungamente repres¬ 
se, una condizione di abbandono psi¬ 
chico e sociale che finalmente cerca e 
trova un motivo di consolazione e inol¬ 
tre — punto forse decisivo — la vittoria 
sportiva sembra offrire un terreno di 
coagulo, di incontro e di integrazione 
per una massa imponente dì persone i 
cui contatti quotidiani si riducono per 
lo più alla transazione utilitaria com¬ 
merciale mentre resta nel fondo dell’ 
inconscio collettivo il bisogno di una 
unità più profonda. In questa prospet¬ 
tiva, l’esplosione di gioia, l’entusiasmo 
popolare, le scorribande di auto con 
bandiere spiegate che hanno paraliz¬ 
zato le città italiane in questi giorni 
acquistano un segno diverso da quello 
sottolineato con tanta compiacenza e 
con tanta dovizia di particolari e di 
«colore locale» dai giornalisti sportivi. 
C’è la gioia, ma è una gioia amara. C’è 
l’entusiasmo, ma è un entusiasmo 
«faute de mieux». 

In parole povere e chiare, questa ru¬ 
morosa passione è il frutto di un equi¬ 
voco; è il succedaneo miserabile, insuf¬ 
ficiente per una comunità che storica¬ 
mente, in Italia più che altrove, ha 
contato molto, e che adesso non c’è più. 
È il surrogato di un vicinato urbano 
che non si è ancora costruito, di una 
lealtà alla «piccola patria», alla bandie¬ 
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Ma questa non è 
una vittoria di regime 


ra effettiva, ai valori locali che non so¬ 
no ancora sorti o che sono scomparsi 
lasciandosi il vuoto alle spalle. In que¬ 
ste condizioni non fa meraviglia che ci 
si attacchi alla propria squadra sporti¬ 
va con la passione del disperato, di co¬ 
lui che, inurbato di recente nelle squal¬ 
lide periferìe metropolitane, non ha 
nulla cui fare riferimento: non ha più 
la parrocchia, che non funziona; non 
ha più la famiglia, che spesso rimane 
al paese; non ha più il partito politico, 
perché, alla sezione, da quando c’è la 
motorizzazione su vasta scala chi ci va 
più la domenica? 

C’è anche la crisi sindacale, per cui 
accade che lo stesso dirìgente sindaca¬ 
le si sia «ministerìalizzato» e sia visto 
con la stessa ottica con cui è visto il 
padrone: un padrone accanto ad un al¬ 
tro padrone. E allora qual è la bandie¬ 
ra, il terreno, l’ideale cui ci si può anco¬ 
ra collegare? Restano questi piccoli no¬ 
vanta minuti di passione collettiva 


dentro un campo sportivo, che per l’oc¬ 
casione diventa lo specchio e il surro¬ 
gato di tutta'una società civile asfitti¬ 
ca. Per capire a fondo questi processi 
bisognerebbe scavare con serietà nello 
stesso passato storico dì un paese e 
comprenderne pienamente la cultura. 

Il «tifo» sportivo non è un fenòmeno 
così superficiale come sembra. In Ita¬ 
lia gli intellettuali storcono il naso di 
fronte allo sport Continuano la tradi¬ 
zione dell’uomo di pensiero emaciato e 
pallido e molto cristianamente con¬ 
trappongono la carne allo spirito. Ma 
intanto dimenticano che persino il 
malaticcio poeta di Recanati aveva 
scrìtto in lode di un giocatore di pallo¬ 
ne. Per tacere di Pindaro e delle Odi 
olimpiche. Il fatto è che in Italia c’è il 
tifo sportivo, ma manca lo sport — in¬ 
tendo sport come attività e pratica di 
massa. 

Franco Ferrarotti 


1) In una lettera ad Einstein, Freud 
parlava (siamo- nel 1932) del principio 
generale per cui i conflitti fra gli esseri 
umani sono stati sempre risolti dalla 
violenza: dalla forza dei muscoli nell’ 
orda primitiva, dall’intelligenza «capa¬ 
ce di creare strumenti» nelle civiltà 
preistoriche. Più tardi, col procedere 
dell’evoluzione è stato il riconoscimen¬ 
to del fatto per cui la forza superiore di 
un unico individuo può essere sconfitta 
dall’unione dei più deboli a dare origi¬ 
ne alla legge ed al diritto. Diritto 
(«right»), sostiene Freud, è potere 
(«might») della comunità e dunque an¬ 
cora una volta «violenza», pronta ad es¬ 
sere impiegata contro cni le resiste: 
«Qualcosa che lavora con gli stessi me¬ 
todi di quella e segue, di quella, le pre¬ 
messe». 

Perché l’unione sia stabile, tuttavia, 
perché essa sia in grado di prevenire le 
ribellioni eseguendo violenze illegali, la 
condizione da esaudire sul piano psico¬ 
logico è quella di far crescere, intorno 
alla comunità degli interessi, legami e- 
motivi fra i membri del gruppo, senti¬ 
menti comuni «che diventano la vera 
sorgente della sua forza». Sta qui, per 
Freud, l’origine del nazionalismo inteso 
come articolazione concreta di atti, riti, 
abitudini. 

2) In un libro dedicato alle tribù del 
calcio un antropologo, Desmond Mor¬ 
ris, spiega il fenomeno del tifo parlando 
di ripetizione rituale della cerimonia 
con cui l’orda primitiva affidava i suoi 
destini alla caccia. Alcuni rappresen¬ 
tanti del gruppo, i cacciatori, affronta¬ 
vano, altrove, la sfida della natura. Fa¬ 
cendolo in nome del gruppo raccoglie¬ 
vano le speranze di tutti nel concreto 
del rito propiziatorio, la gratitudine di 
tutti nei momento della festa. Morris 
studia a lungo e in modo convincente i 
particolari dell’analogia fra caccia pri¬ 
mitiva e sfida di calcio ma il punto più 
interessante mi sembra oggi il seguen¬ 
te: l’Itaiia si è fermata, domenica sera, 


come se l’evento che si stava per com¬ 
piere fosse vitale, decisivo per lei e per 
la sua sopravvivenza. Se la Coppa ri¬ 
portata in Italia da Bearzot è il cibo con 
cui ci si nutrirà per i prossimi quattro 
anni, tuttavia, l’Italia di domenica sera 
ha ricevuto una straordinaria, inaspet¬ 
tata dose di fiducia e di ottimismo nelle 
proprie forze, nelle proprie capacità di 
autonomia e di sviluppo. Qualcosa di 
simile, in forma diversa, a quello che 
aveva ricevuto nei momenti decisivi 
della sua storia, quando la costruzione 
di un paese nuovo avveniva contro in¬ 
giustizie ed oppressioni imposte dall’e¬ 
sterno. 

Si svolge e si esaurisce qui. fra i poli 
del trionfalismo acritico e dell’entusia¬ 
smo portatore di novità e di progresso, 
ogni tipo di cerimonia liberatoria lega¬ 
ta al concetto di nazione? Io credo pro- 

{ >rio di sì. Ragionando sul fatto per cui 
e grandi affermazioni sportive sono 
state programmate con cura da tutte le 
dittature; ma ragionando, anche, sul 
fatto per cui lo sport è stato usato sem¬ 
pre, dal tempo dei giochi di Olimpia, 
per sostituire le guerre: tògliendo foro 
l’alibi dell’eroismo e della naturale ten¬ 
denza dell’uomo alla competizione con 
se stesso e con gli altri; restituendole 
all’orrore immoto e putrido delle loro 
vere ragioni. 

3) La società moderna, è ancora 
Freud a parlare, ospita al suo interno 
un intreccio sempre più fitto di interes¬ 
si. La forza dei più deboli e di chi li 
rappresenta scuote i quadri di alleanza 
piu tradizionali. Il bisogno di coerenza 
fra i comportamenti esterni e le parole 
con cui si giustificano i propri privilegi 
finiscono per aprire strade nuove anche 
al diritto. Cresce, nelle società più mo¬ 
derne, il bisogno di passare «da una giu¬ 
stizia fondata sulla disuguaglianza a 
una giustizia fondata sulfuguaglianza 
di tutti». Sono ancora gruppi quelli che 
spingono in questa direzione e cercano 
aneli essi, inevitabilmente, potere e 


forza: usano anch’essi dunque, in certe 
fasi, idee come quella di nazione. La 
possibilità di farne un uso che non sia 
ai parte si basa tutto sulla capacità di 
assumere nei loro confronti la giusta 
quantità di distacco critico. 

Ripenso da un nuovo angolo alle ri¬ 
flessioni con cui Nicolini presentava su 
«Rinascita» il primo programma di 
Massenzio. Portata fuori dal suo am¬ 
biente naturale, mischiata ad altre (il 
surplus di immagini; la gente; Massen¬ 
zio, la notte romana), l’immagine pro¬ 
posta dal film si storicizza; percepito 
all’interno di un contesto, il mito di una 
attrice si delimita, diventa parte di un 
tempo che abbiamo vissuto; in modo 
indiretto ma efficace ci segnala la con¬ 
tinuità del nostro essere noi stessi al di 
là dei miti in cui ci siamo identificati 
nei diversi momenti della nostra vita. 
Siamo diversi da ognuno di quei miti; 
nessuno di essi esaurisce la nostra sto¬ 
ria, le nostre aspettative, la nostra sete 
di nuovo e di infinito. 

Al di là delle polemiche più o meno 
pretestuose sull effìmero, 1 operazione 
culturale che ispira questo tipo di poli¬ 
tica propone all’uomo moderno la ne¬ 
cessità ai misurarsi con gli infiniti che 
sono dentro di lui. Gli consente di di¬ 
stinguere, programmaticamente, la bel¬ 
lezza di una partita, il piacere di una 
emozione vissuta all'interno di una co¬ 
munità nazionale in festa, la ricchezza 
di una coscienza capace di riflettere su 
tutto questo e di evitare, vedendo, che 
qualcun altro utilizzi, a suo vantaggio, 
partita ed emozione. 

E per questo, credo, che occorre di¬ 
scutere ancora a lungo sulle bandiere 
che hanno invaso un intero paese in 
festa, filmarle, rivederle e rivedere noi 
stessi in mezzo a loro: perché capire 

a uello che è accaduto significa impa- 
ronirsene e, se coloro che se ne impa¬ 
droniscono sono in pochi, troveranno 
facile usarlo contro gli altri. 

Luigi Cancrini 


Siena, uno scorcio di piazza 
dal Campo 


Antico e moderno nelle città/ 3 

Basta con Vansia del nuc 


Siena e Genova, risposte diverse per 
centri storici diversi: parlano gli 
assessori che hanno affrontato il 
problema della conservazione 
senza cadere nel mito del passato. Né 
in quello del «nuovo» a tutti i costi 


Il dibattito sulla città è aperto come non mai. Forse questo è 
l’aspetto più positivo della crisi. Induce a riflettere, a riconsi¬ 
derare il passato, a immaginare un futuro. Quando i meccani¬ 
smi spontanei (e spesso ciechi) dello sviluppo rallentano o si 
fermano del tutto, allora si avverte di più il bisogno di guardar¬ 
si intorno, di cercare delle vie d’uscita. C’è chi punta in avanti, 
e parla di macrostrutture urbane, di servizi polifunzionali ca¬ 
paci di unificare metropoli come Milano e Torino. Ma c’è an¬ 
che chi difende con ogni forza le ragioni della storia, e vede nei 
centri antichi, nella loro salvaguardia e risanamento, la pro¬ 
spettiva più valida, la dimensione più umana del vivere in 


Due punti di vista inconciliabili, due posizioni contrapposte 
e senza contatti? Sentiamo Luigi Castagnola, vicesinaaco di 
Genova : «Occorre un governo consapevole dei processi urbani. 
E sarà tale se combina insieme il momento della conservazione 
e quello della trasformazione. Non credo si possa solo fermarsi 
a contemplare l’eredità del passato. E rifiuto di considerare 
migliore tutto ciò che è nuovo, solo perché è nuovot.Roberto 
Barzanti, vicesindaco di Siena: «Il puro e semplice ripristino 
delle emergenze storiche mi pare impossibile, anche dal solo 
punto di vista concettuale. Ciò non significa rinunciare alla 
tutela. Bisogna anzi rafforzarla. Non mi spaventano gli inseri¬ 
menti del nuovo. Temo la loro qualità. Il problema è allora 

J iuello del livello culturale e degli interventi e del controllo, 
ondato su una più alta coscienza urbanistica dei cittadini». 

Un dialogo a distanza, fra due amministrazioni con le carte 
in regola. Siena rappresenta una pluridecennale continuità 
del governo comunale. Al suo attivo c’è la difesa di un patrimo¬ 
nio inestimabile: non solo la città, i suoi monumenti, la sua 
storia, ma il paesaggio medesimo. Ancora oggi le valli verdi si 
spingono intatte fino a lambirne la cinta muraria, il centro 
urbano> f formando un complesso di straordinario equilibrio ed 
armonia. La consapevolezza del senso profondo del rapporto 
col passato non si fa però mito, non si rifugia nella celebrazio¬ 
ne di un medioevo oggi di moda. 

Genova dà invece la misura di una svolta. La svolta seguita 
da un trentennio di edificazioni selvagge, la collina aggredita, 
le antiche delegazioni operaie lasciate a se stesse, il centro 
storico condannato al degrado, in vista di scatenare su di esso 
l’aggressione speculativa. Dal ’75, con l'ingresso della Giunta 
di sinistra a palazzo Tursi, o tutto ciò viene posto un brusco 


•alt!*. Viene dato finalmente un piano regolatore alla città, 
ispirato alla scelta di un •proporzionamento dinamico ». L’in¬ 
nesto di servizi e infrastrutture restituisce un «effetto urbano• 
alle delegazioni periferiche. Si inizia a combattere il meccani¬ 
smo perverso dell’abbandono, del degrado del centro storico. I 
restauri, le riqualificazioni avevano investito nel decennio 
1962-1971 appena il 2,5% delle abitazioni di Genova. Nel 
triennio '76-79 si è toccato l’11,8%, e il 13% nel centro storico. 

A Genova l’antico è antico davvero. Il 93% degli edifici della 
parte centrale è anteriore al 1918, e il 42% risale addirittura a 
prima del 1600. La borghesia ha progressivamente abbandona¬ 
to questa zona. Un rinnovo è avvenuto. Non di tipo edilizio, 
ma sociale. Residenze un tempo sontuose e oggi semifatiscenti, 
approssimativamente frazionate, dal dopoguerra sono abitate 
da povera gente, da minute attività artigianali e commerciali. 
La concentrazione abitativa resta assai elevata. Cosa si vuol 
fame? 

•Nel ’75 — risponde Castagnola — non abbiamo scelto la 
pura conservazione, ma la difesa dell’assetto sociale del centro, 
con l’obbiettivo di riqualificarlo. Rifiutiamo ogni ipotesi di 
sventramenti dei quertieri storici Non vogliamo amputare una 
parte della città. Però una cosa va detta con convinzione: una 
ricostruzione di tipo esclusivamente filologico non è praticabile. 
Se vogliamo rendere fruibili ai nostri tempi gli edifici antichi, 
non presi a sé ma come elemento vitale deli’organismo-città, 
bisogna mutarne funzione e destinazioni. In questa prospettiva 
va posta la difesa della memoria storica: essa è un'esigenza di 
tipo culturale, ed insieme si lega alla sorte stessa della città». 

In che senso? «Nel senso che questa sorte è connessa alla 
presa d’atto della necessità di una rivoluzione copernicana: oc¬ 
corre dimensionare se stessi in rapporto alla realtà, non al mito. 
Non possiamo più dividerci fra cni è prò o contro l’espansione 
quantitativa. Questa espansione è finita. Le città sono in decli¬ 
no, perdono abitanti. Ciò spinge allo sviluppo, inteso in termini 
non più di espansione, ma di qualità dell esistenza urbana». 

E quali risposte concrete Genova vuol dare a questi proble¬ 
mi? «Le nostre risposte sono nelle decine di miliardi già spesi 
per il recupero, il risanamento, la dotazione di servizi nei quar¬ 
tieri del centro storico. Stanno nelle nomine di gruppi di pro¬ 
gettisti per alcuni grandi interventi strategici: interventi che 
vogliamo discutere con la gente, governare da parte della mano 


soprattutto piccole, perché oggi i giovani non vogliono restare 
bloccati nelle famiglie». 

Il capoluogo ligure prevede, nel decennio 80, di doversi dota¬ 
re di case per 50 mila abitanti: un terzo attraverso nuove 
costruzioni, due terzi attraverso il recupero. E insieme alle 
case, bisogna provvedere le infrastrutture, i servizi, evitare che 
la riqualificazione attragga verso il centro storico un eccesso di 
attività i erniarie. Tutto con una politica di investimenti orien¬ 
tata in termini di risparmio, non di spreco. L'ipotesi d’una 
integrazione fra grandi aree metropolitane come Milano e To¬ 
rino è considerata *anto favorevolmente da candidare Genova 
a terzo vertice del triangolo. Non certo nella prospettiva di 
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andare a una immensa megalopoli, ma di efficienza, di econo¬ 
mie di scala. Dev’essere — sostiene Castagnola — una integra¬ 
zione nei servizi, nel sistema dei trasporti, nel governo delle ■ 
innovazioni tecnologiche. 

E Siena, dal suo angolo visuale di piccola città tutta storica, 
come valuta queste ipotesi? «Indubbiamente — afferma Rober¬ 
to Barzanti — il recupero, il risanamento costituiscono elemen¬ 
ti indispensabili nel progetto di una città moderna. Importante 
è tuttavia definire criteri molto precisi, per non produrre dei 
disastri. Mi chiedi se c’è un riflusso nella cultura del riuso. Non 
saprei. Sicuramente, è cresciuta una consapevolezza di massa. 
Da noi a Siena allontanarsi dal centro storico è sentito addirit¬ 
tura come una menomazione, uno sradicamento. Mi sembra 
scaduto il tono, il livello del dibattito culturale». 

Le nostre città sembrano dunque vivere un momento di 
transizione in cui lo svincolo da vecchie strettorie non lascia 
ancora intravvedere chiaramente la direzione da prendere. 
Dove si sta dunque andando? «Le città sono organismi vivi. 
Non si possono bloccare: Per fortuna, sembrano finiti i tempi 
della crescita selvaggia. La domanda della gente è più attenta 
agli elementi qualitativi. Io non ho paura dei miti. Ma è inquie¬ 
tante un fatto: che si parli di andare verso un dilagamento 
metropolitano in questo periodo di crisi, mentre occorrerebbero 
i mezzi di un’epoca di sviluppo. Penso comunque che molte cose 
si possano fare, sia pure all insegna dell’austerità, delle poche 
risorse». Ci sembrano da accogliere, come conclusione, le parole 
con le quali ci congediamo da Barzanti e da Siena : «Citta come 
la nostra hanno un senso profondo per tutti. Insegnano a guar¬ 
dare il futuro tenendo aperto il dialogo col passato». 

Mark» Passi 

(Fine - I precedenti articoli sono usciti il 29 giugno e il 7 
luglio) 
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Guglielmo Simoneschi 

Manuale dei diritti 
dei lavoratori 

Assetto normativo e contrattuale 
dei rapporti di lavoro e delle 
relazioni sindacali trattati da 
« specialisti a partire dagli 
interrogativi dei lavoratori. 
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Reso noto al processo di Milano il clamoroso rapporto di Padalino 


La Bankitalia nel 78 definiva 
«incontrollabile» l'Ambrosiano 


Le ramificazioni estere dell’istituto di credito analizzate nel documento del capo del gruppo ispettivo 
«L’operazione per la sua atipicità e la sua discrezionalità usciva dai normali schemi operativi» 


La struttura del Banco Ambrosiano e 
delle sue ramificazioni all’estero fin dal 
novembre del 1978 era a conoscenza del¬ 
la Banca d’Italia. Il «rapporto Padalino» 
— cosi si chiamava quell’indagine che 
prendeva il nome dal capo del gruppo 
ispettivo — era il frutto di un lungo la¬ 
voro di ricerca e ricostruzione basato 
sulle cifre che risultavano dai libri con¬ 
tabili del Banco di via Clerici. Ecco cosa 
si diceva nell’allegato 24, più volte cita¬ 
to, nel corso del processo d’appello di 
Milano. 

«Il Banco Ambrosiano dispone all’e¬ 
stero di una vasta struttura finanziaria 
che gli consente di gestire liberamente 
consistenti flussi di fondi, sottraendoli a 
un effettivo controllo da parte delle au¬ 
torità monetarie e valutarie italiane». 
«Le maggiori partecipazioni estere fan¬ 
no capo al Banco Ambrosiano Holding, 
S.A., Lussemburgo... Il “board of dire- 
ctors’ della “Cisalpine" di Nassau, che 
rappresenta la chiave di volta dell’inte¬ 
ro sistema e custodisce gelosamente le 
operazioni più delicate del “gruppo’, è 
costituito solo dal “top" manageriale 
come: il sig. Roberto Calvi, Presidente e 
Consigliere delegato della banca capo¬ 
gruppo; il sig. Paul C. Marcinkus, Presi¬ 
dente dello “I.O.R." il sig. Antonio To¬ 
nello, Presidente della Toro Assicura¬ 
zioni e del Credito Varesino (“La Cen¬ 
trale”); il sig. Pierre W. Siegentheler, 
presente in tutte le iniziative america¬ 
ne». 

La partecipazione del Banco nella 
Holding del Lussemburgo «è stata as¬ 


sunta nel corso del 1970 quando la stes¬ 
sa sotto la denominazione di "Comperi- 
dium S.A. Holding” controllava l’Ultra- 
fin A.G. di Zurigo e l’Ultrafin Int. di 
New York... Nel corso del 1976 la “Com- 
pendium" ha modificato la propria ra¬ 
gione sociale in Banco Ambrosiano Hol¬ 
ding, S.A., ha concentrato nel proprio 
portafoglio la totalità delle azioni estere 
del gruppo capeggiato dal Banco Am¬ 
brosiano SpA. Nell’ambito di tale ope¬ 
razione, l’azienda italiana ha rilevato un 
pacchetto di azioni “La Centrale” pos¬ 
seduto dalla Holding, cedendo in per¬ 
muta n. 200/mila azioni della Banca del 
Gottardo di sua proprietà». A proposito 
di questa operazione, Padalino osserva¬ 
va: «L’operazione, per la sua atipicità e 
per Tampio margine di discrezionalità 
che vi era insito, usciva fuori dai norma¬ 
li schemi operativi, con il pericolo di sot¬ 
trarre alla gestione valutaria italiana at¬ 
tività di valore superiore a quelle otte¬ 
nute in cambio, per cui sarebbe stato 
indispensabile richiedere l’autorizzazio¬ 
ne ministeriale». 

Finito il capitolo dedicato all’Ambro¬ 
siano Holding, inizia quello della (Esal¬ 
ine Overseas Bank Ltd., Nassau (Ba- 
amas), indicata come «la più importan¬ 
te società finanziaria estera del “grup-. 
po” che, data la propria posizione geo¬ 
grafica e la particolare struttura opera* - 
tiva, consente di “chiudere” fuori di o- 
gni possibile controllo i complessi rap¬ 
porti che collegano le consociate estere 
fra di loro e con l’ispezionata». Aggiun¬ 
geva Padalino: «Data la stesura tipica¬ 
mente “finanziaria” dei bilanci “Cisal¬ 


pine”, le cui passività sono costituite 
dall’unica voce dei depositi e le attività 
sono ripartite quasi per intero in due 
sole voci “serbatoio” (depositi e finan¬ 
ziamenti), non è stato possibile ricavare 
dalla loro lettura alcun elemento utile 
per la verifica della destinazione dei co¬ 
spicui fondi che, sistematicamente, l’i¬ 
spezionata e le altre banche del “grup- 
pio" vi fanno affluire. 

«L’azienda, dal suo canto, pur vantan¬ 
do al vertice dell’amministrazione della 
controllata estera il proprio Presidente, 
ha dichiarato di non essere in grado d’ 
indicare verso quali finanziamenti siano 
state indirizzate le disponibilità ac¬ 
quisite, avendo con la consociata solo un 
accordo di massima per il potenziamen¬ 
to dei rapporti con gii operatori italiani. 
Di modo che i depositi dati a “Cisalpi¬ 
ne” non rientrano nella figura tecnica 
del finanziamento, ma in quella della 
pura intermediazione bancaria, con la 
piena disponibilità degli stessi da parte 
della prenditrice. In sostanza, quindi, 
non solo è stato aggirato il divieto di 
concedere depositi a corrispondenti e- 
steri non bancari, ma sussiste il rischio 
che detti fondi possano essere impiegati 
in attività non facilmente liquidabili». 

Il capitolo più interessante dell’alle¬ 
gato 24 è quello intitolato «Conclusioni». 
In esso si può leggere: «Il Banco Ambro¬ 
siano, nell’intento di conseguire una 
sempre maggiore autonomia operativa 
all’estero, ha spesso aggirato la normati¬ 
va valutaria e in più ^un’occasione, co¬ 
stretto a munirsi di autorizzazione mini¬ 


steriale per poter operare, ha continua¬ 
to a perseguire gli obiettivi che si era 
proposto eludendo le disposizioni con¬ 
tenute nei fogli Mincomes (del ministe¬ 
ro del Commercio con l’Estero, N.d.R.)». 

«Di fatto, si pone la necessità di ridi¬ 
mensionare in qualche modo la fìtta re¬ 
te di consociate che l’azienda ha creato 
all’estero e, allo stesso tempo, di obbli- 

f ;ar!e a fornire più notizie e cifre sulla 
oro reale attività, per evitare che una 
eventuale crisi di liquidità delle compo¬ 
nenti estere del “gruppo” possa investi¬ 
re, anche lo banche italiane, con ogni 
sfavorevole conseguenza. Particolare 
cura andrebbe posta nella verifica dell’ 
attivo della citata "Cisalpine” di Nas¬ 
sau, buI quale l’ispezionata non ha forni¬ 
to alcuna notizia. Si tratta, infatti, di 
una finanziaria con la quale è possibile 
"chiudere” qualsiasi tipo di operazione, 
al di fuori di validi controlli, e che po¬ 
trebbe non essere estranea ai massicci 
acquisti di azioni “Ambrosiano” effet¬ 
tuati negli ultimi tre anni da sconosciu¬ 
te società panamensi e del Liechten¬ 
stein». 

Ecco le conclusioni del dott. Padali¬ 
no: «Un primo passo potrebbe essere 
quello di ritirare le autorizzazioni fin 
qui concesse a ristrutturarle in modo da 
poter seguire, operazione per operazio¬ 
ne. la destinazione effettiva di ogni sin¬ 
golo finanziamento fatto all’estero». 

Nero su bianco, quelle parole — scrit¬ 
te nel 1978 — sono rimaste senza rispo¬ 
sta. 

f. Z. 


Cagliari e Sassari più vicine? 

C’è un treno 
che può fare 
«più corta» 
la Sardegna 

Difficoltà storica di trasporti nell’isola 
e problemi di integrazione territoriale 


ROMA — E se Cagliari e 
Sassari fossero più vicine? 
Forse è un po’ azzardato 
parlare di un progetto tipo 
MI-TO per la Sardegna. 
Pure qualche passo In a- 
vanfi l’elettrificazione a 
corrente alternata mono fa- 
se della Cagllarl-Sassarl 
(Golfo Aranci) con l'utiliz¬ 
zazione di moderni locomo¬ 
tori Ansaldl, potrebbe farlo 
fare, verso un futuro pro¬ 
getto di Integrazione tra 
Cagliari e Sassari. 

Cagliari è sempre stata 
considerata dal sardi don- 
tana». Nel nord dell'Isola cl 
si lamenta: *È più vicina 
Roma... Con un aereo, da 
Sassari, cl vuole quasi lo 
stesso tempo per raggiun¬ 
gere sla 11 capoluogo sla la 
capitale...» Qualcuno, anni 
fa, affacciò l'Ipotesi di tra¬ 
sferire Il capoluogo-di re¬ 
gione addirittura a Maco- 
mer, considerato l'ombelico 
dell’Isola. Naturalmente 
non se ne fece nulla, ma la 
sola Idea, fosse pure stata 
lanciata come una battuta, 
sta ancora 11 a dimostrare 
quanto In Sardegna sla sen¬ 
tito Il problema della unità 
territoriale. 

Ed ecco, quindi, perchè la 
proposta CA-SA (Cagllarl- 
Sassarl) può non essere for¬ 
se utopica, anche se lonta¬ 
na. 

EI trasporti sono Impor¬ 
tanti. Per la Sardegna fon¬ 
damentali. La parola tra¬ 
sporto fa accapponare la 
pelle ad ogni abitante dell’I¬ 
sola. E soprattutto In que¬ 
sto periodo critico dell’esta¬ 
te, quando 11 numero degli 
abitanti si raddoppia per 1’ 
Invasione turistica e il ri¬ 
torno degli emigranti. Ma 
non esiste solo il problema 
trasporto mare, esiste an¬ 
che, purtroppo, un proble¬ 


ma trasporto terra. 

Per andare da Sassari a 
Cagliari (e viceversa) cl vo¬ 
gliono poco più di due ore 
con la superstrada, la «Car¬ 
lo Felice»; quasi tre con un 
pullman diretto e cinque 
ore e mezzo con la ferrovia. 
Da Sassari a Cagliari sono 
230 chilometri. E non tutti 
si spostano solo da Sassari 
a Cagliari, naturalmente. 
Ecco perché salire su un 
treno In Sardegna è un po’ 
un’avventura, un affidarsi 
al caso. Ben venga, quindi, 
la rettifica della Sassart- 
Cagllarl mentre cl si conti¬ 
nua a battere — e 1 comuni¬ 
sti sono 1 primi — per un 
plano globale di rettifiche 
che renda la Sardegna agi¬ 
bile. 

Corrente continua, cor¬ 
rente alternata monofase, 
locomotore Ansaldo. In 
Sardegna si parla motto, in 
questi giorni di questo nuo¬ 
vo locomotore. Se ne parta 


negli uffici, se ne parla net 
bar. Ci sono, naturalmente, 
quelli che sono critici e 
quelli che sono a favore. *CI 
fanno ancora una volta fare 
da cavie... L’Ansaldo deve 
provare 1 suol locomotori 
nuovi per venderli all’este¬ 
ro e viene qui, In Sarde¬ 
gna...». Ma questo tipo di 
protesta non trova seguito. 
Fa più breccia quella che 
osserva come una grossa 
fetta del miliardi stanziati 
se l’ingoierà la rettifica del 
tratto di Bonorva. »Non 
guadagneremo granché co¬ 
me tempo, pochi minuti di 
viaggio in meno» — cl han¬ 
no detto —. Ribattono gli 
altri: «La monofase e 11 nuo¬ 
vo tipo di locomotore per¬ 
metteranno treni “più for¬ 
ti” e quindi una maggiore 
capacità di trasporto non 
solo di persone, ma anche 
di merci». 

Le spese previste nel pla¬ 
no Integrativo delle Ferro¬ 


vie dello Stato per la Sarde¬ 
gna ammontano a 250 mi¬ 
liardi, di cui cento per l'elet¬ 
trificazione a monofase del¬ 
le due principali linee: la 
dorsale Cagllarl-Golfo A- 
rancl e la Chlllvanl-Porto 
Torres. Nell’Isola è già all’o¬ 
pera uno speciale gruppo di 
lavoro, una «unità speciale» 
non Istituzionalizzata, for¬ 
mata da dirigenti e tecnici 
del locali uffici comp arti- 
mentali. La Sardegna, 
quindi, come un grande •la¬ 
boratorio» dove sperimen¬ 
tare, ma Intanto costruire, 
avvicinare le due città so¬ 
prattutto per quanto ri¬ 
guarda il trasporlo delle 
merci. 

È stato proprio II PCI a 
sostenere l’Idea del labora¬ 
torio, In accordo con l'An- 
saldo e le altre aziende a 
partecipazione statale. Per 
chi non Io sapesse e spie¬ 
gandolo, cosi alla buona, In 
poche parole, il sistema fer¬ 
roviario Italiano utilizza 
una rete a corrente conti¬ 
nua; non slamo soli nel 
mondo, ma slamo pochi; al¬ 
tri paesi, dove potremmo 
vendere 1 nostri locomotori, 
utilizzano la monofase. DI 
qui la necessità di speri¬ 
mentare i nostri prototipi, 
di migliorarli al fine di per¬ 
mettere all’industria Italia¬ 
na la conquista di mercati 
esteri. 

La Sardegna — generosa 
come sempre — ospita le 
prove di questa Industria 
del continente: anche per¬ 
ché essendo un’isola può 
permettersi la trasforma¬ 
zione dell'Impianto elettri¬ 
co. Una volta tanto l’Insula¬ 
rità non è un peso, ma un 
privilegio. 

Mirella Acconciamessa 


I commissari confermano in aula 


coperture e privilegi della banca 

Il dottor Arduino (che seguiva in particolare il settore estero): i movimenti di valuta erano sottratti 
alla sorveglianza italiana - Nessuna analogia è stata rilevata in altri istituti di credito 


Calvi suicida? Venerdì 23 

il verdetto degli inglesi 

» - * - * ' - . . 

LONDRA — L’udienza pubblica in cui saranno esaminate le cause 
della morte di Roberto Calvi è stata fissata dal giudice inglese 
David Paul per venerdì 23 luglio. La notizia, diffusa ieri dall’Ansa, 
conferma che, probabilmente, la polizia londinese ritiene di aver 
già effettuato gli accertamenti necessari sulla morte del banchiere 
e che le richieste di nuove indagini avanzate proprio nei giorni 
scorsi dal magistrato italiano non cambiano, almeno per essa, il 
quadro della situazione. La giuria sarà composta da otto persone, 
che si avvarranno dell’assistenza del giudice ( coroner ) per accerta¬ 
re le cause della morte di Calvi. La polizia, che ha condotto le 
indagini, illustrerà le conclusioni cui è pervenuta. Keith Simpson, 
patologo di fama intemazionale, presenterà i risultati delle analisi 
effettuate sul corpo di Calvi e saranno probabilmente ascoltati 
alcuni testimoni: le persone che hanno scoperto il cadavere del 
banchiere sotto il ponte dei Blackfrears e altri, tra cui, forse, anche 
investigatori italiani. La giuria, dopo aver ascoltato le argomenta¬ 
zioni finali del coroner e, eventualmente, le sue «raccomandazioni» 
si ritirerà per prendere una decisione. La giuria può decidere, nel 
caso di Calvi, solo se il banchiere si è ucciso o è stato ucciso. Potrà 
però anche decidere per un verdetto «aperto» se non disporrà di 
elementi sufficienti a suffragare una delle due ipotesi. Come è 
noto, la polizia londinese non ha mai fatto mistero, finora, di 
credere perfettamente possibile solo la tesi del suicidio, non essen¬ 
doci, almeno a giudizio di quegli inquirenti, prove certe del contra¬ 
rio. Il fatto che il coroner abbia già fissato la data dell’udienza 
potrebbe significare che le analisi necroscopiche hanno portato la 
polizia a una conclusione definitiva della vicenda. Gli inglesi si 
apprestano a chiudere definitivamente il caso Calvi? Sembra pro¬ 
prio di sì. Come si sa l’atteggiamento degli inquirenti londinesi ha 
già sollevato critiche e sospetti e un certo imbarazzo tra i giudici 
italiani che propendono invece, e in base a valide ragioni, per la tesi 
dell’omicidio. La conferma del contrasto insanabile tra gli inqui¬ 
renti inglesi e italiani si è avuta l’altro giorno quando si sono 
apprese le richieste di accertamenti ulteriori avanzate dal Pm 
romano Domenico Sica. Si tratta di quesiti e di indagini che la 
polizia londinese avrebbe già dovuto fare da tempo. 


MILANO — I commissari che, 
per conto della Banca d’Italia, 
dal 21 giugno scorso si stanno 
occupando della gestione del 
Banco Ambrosiano si sono pre¬ 
sentati puntuali all’appunta¬ 
mento con i magistrati che con¬ 
ducono il processo d’appello 
contro gli otto finanzieri accu¬ 
sati di esportazione di valuta. 
La loro puntualità, tuttavia, 
non ha dato un contributo rile¬ 
vante al tentativo di squarciare 
il velo che ancora ammanta i 
segreti del Banco di via Clerici, 
sino a poco tempo fa presieduto 
da Roberto Calvi. 

Prima Antonio Occhiuto'(«di 
professione pensionato»), poi 
Giovanni Battista Arauuio 
(presidente di banca) e infine 
Alberto'Bertoni (professore u- 
niversitario di Finanza azien¬ 
dale) si sono limitati a spiegare 
che il tempo relativamente ri¬ 
stretto, a partire dalla data in 
cui hanno assunto l’attuale ve¬ 


ste di commissari straordinari, 
non li ha messi in grado di pe¬ 
netrare in tutti gli anfratti ael- 
l’impero di Calvi Solo U doti. 
Arduino che, più degli altri, si 
occupa del settore estero 
dell’attività dell’Ambrosiano, 
ha aggiunto qualche particola¬ 
re. Ha detto, ad esempio, che 
non è in possesso di una docu¬ 
mentazione precisa sull’attività 
di alcune delle banche estere 
collegate con il Banco. «Ho solo 
informazioni che mi giungono a 
mezzo telex — ha detto — da 

S arte del Banco Andino e dalla 
anca di Nassau. A questo pro¬ 
posito voglio precisare che se le 
informazioni di cui dispongo 


non sono veritiere, non ho alcu¬ 
na possibilità di controllo». In¬ 
direttamente si tratta di una 
conferma della esistenza degli 
stessi scogli di fronte ai quali si 
trovò il capo del gruppo ispetti¬ 
vo inviato nel *78 dàlia Banca 
d'Italia, dott Giulio Padalino. I 
movimenti di valuta all’estero 
— pilotati o controllati dall’ 
Ambrosiano — erano di fatto 
sottratti al controllo italiano. 

Nel corso della sua deposi¬ 
zione, il doti. Arduino ha speso 


Nuovo minimo 
per I titoli 
Pesenti 
e Ambrosiano 

MILANO — Borsa sempre in 
ribasso a Milano: ieri l’indice 
generale ha segnato un ennesi¬ 
mo minim o storico perdendo 
ancora 1T,63%. Gli scambi re¬ 
stano su livelli modestissimi. 
Sempre in testa a guidare l’on¬ 
data ribassista i titoli dei due 
gruppi Ambrosiano e Pesenti, 
impiglia nelle gravi difficoltà 
finanziarie della banca milane¬ 
se. Ieri il titolo Centrale ha per¬ 
so il 4,9%, Italcementi il 2%. 
Ma flettono quasi tutti i valori. 
Venerdì si conclude il ciclo bor¬ 
sistico di luglio, molte posizioni 
sono in difficoltà: anche così si 
spiega l’ulteriore cedimento 
delle quotazioni. 


qualche parola anche sull’im¬ 
piego del denaro da parte di 
queste banche estere: «Abbia¬ 
mo una lista di nominativi di 
secondaria importanza, ma il 
più grosso ammontare — ha 
specificato — è destinato ad 
una serie di aziende di cui non 
conosciamo capacità e struttu¬ 
ra, che però hanno trovato ap¬ 
poggio in lettere di patronage 
dello IOR». 

Ma dai commissari è venuta 
anche un’altra conferma: le 
banche collegate con il Banco 
Ambrosiano (che acquistavano 
le sue azioni con finanziamenti 
provenienti dallo stesso istituto 
di credito) sono collocate in 
unti strategici, quelli che Pa- 
alino aveva definito veri e 

S ropri «paradisi fiscali». Ha 
etto, a a esempio, il dott Ar¬ 
duino: «La Overseas Bank di 
Nassau è impedita a darci in¬ 
formazioni per le norme gover¬ 
native che, in quel Paese, rego¬ 
lano il segreto bancario». Cosi si 
spiega, almeno in parte ; la diffi¬ 
colta di appurare sino in fondo 
la verità in cui, a più riprese, si 
sono imbattuti sia gli ispettori 
di Bankitalia che la magistra¬ 
tura in occasione dei processi 
aperti contro Calvi ed i suoi col- 
laboratori. 

Dopo i commissari della 
Banca d'Italia ieri è stato senti¬ 
to anche il dott. Giulio Padali¬ 
no, autore deli’ormai famoso 
rapporto del 1978 in cui era sta¬ 
ta tracciata la mappa dell’im¬ 
pero di Calvi e, soprattutto, ve¬ 
nivano denunciate irregolarità 
gravi 

1 . 2 . 



Recuperati preziosi dipinti 
rubati alla Fondazione Longhi 

FIRENZE — Diciannove dei trenta preziosi dipinti, rubati nel 
settembre scorso nella sede della Fondazione «Longhi», sono 
stati recuperati al termine di una lunga operazione dalla polizia a 
Roma. Tre persone sono state arrestate. Gli inquirenti sperano 
di rintracciare le altre 11 tele, fra le quali figurano opere di 
Morandi e di autori rinascimentali e fiamminghi. I ladri sono stati 
traditi dalla carta con cui era stata avvolta la carne data in pasto 
al cane di guardie della villa. La carta proveniva da un ristorante 
alla periferia di Firenze dove i ladri avevano cenato. 

NELLE FOTO: la «Certosa di Chiaravalte» (fi Carri e un quadro dì 
Morandi, due del dipinti non ancora recuperati. 


Attentatore 
del Papa 
coinvolto 
anche in 
traffico 
d’armi? 

ROMA — Ali Mehmet 
Agca, l’attentatore del Pa¬ 
pa, condannato alì’ergasto- 
lo dalla Prima Corte di As¬ 
sise del Tribunale di Roma, 
sarebbe stato in contatto 
con una organizzazione in¬ 
ternazionale implicata nel 
traffico di armi e nel con¬ 
trabbando di sigarette, for¬ 
mata prevalentemente da 
elementi della malavita 
turca che avrebbe operato 
anche in Bulgaria. 

E’ quanto afferma sta¬ 
mani un quotidiano di An¬ 
kara, «Gunes», preannun- 
clando l’arrivo di un magi¬ 
strato italiano, il giudice i- 
struttore del Tribunale di 
Roma Ilario Martella, nella 
capitale turca. 

Secondo il quotidiano. Il 
giudice Martella nel corso 
della sua missione farà tap¬ 
pa anche ad Istanbul. 

Personale del consolato i- 
tali ano di Istanbul interpel¬ 
lato in merito ha dichiarato 
di essere all’oscuro di tutto. 

Sostanzialmente slmile è 
stata anche la risposta for¬ 
nita dal portavoce del co¬ 
mando militare di Istanbul 
preposto all’osservanza del¬ 
la legge marziale. 


Iniziative 
a Bologna 
per 

ricordare 
le stragi 
fasciste 

BOLOGNA — «Il terrorismo 
delle stragi: la risposta dello 
stato democratico»: sarà questo 
il titolo di un convegno che si 
svolgerà a Bologna il 31 luglio e 
il primo agosto prossimi. Que¬ 
sto incontro sarà il primo ap¬ 
puntamento previsto nel pro¬ 
gramma di manifestazioni pro¬ 
mosse dal Comune, dalla Pro¬ 
vincia e dalla Regione Emilia- 
Romagna per il secondo anni¬ 
versario della strage alla Sta¬ 
zione ferroviaria del capoluogo 
emiliano. Q giorno seguente, 2 
agosto, dopo una seduta del 
consiglio comunale e un corteo, 
nel piazzale della stazione par¬ 
leranno Torquato Secci, presi¬ 
dente della Associazione dei fa¬ 
miliari delle vittime e il sindaco 
di Bologna, compagno Renato 
Zangheri, che terrà un discorso 
su «Contro il terrorismo, per la 
democrazia, per la pace». 

Il programma per il secondo 
anniversario del 2 agosto è sta¬ 
to illustrato ieri mattina in una 
conferenza stampa dal sindaco 
Renato Zangheri, dal vice sin¬ 
daco Gabriele Gherardo e dall’ 
assessore agli affari generali 
Federico Castellucri che nell’ 
occasione hanno presentato il 
volume «2 agosto 1981 - ore 
10,25 - per non dimenticare», e- 
dito dal Comune e nel quale vi è 
tracciata una documentata ri¬ 
costruzione cronologica delle i- 
nizìative promosse l’agosto 
scorso in occasione del 1* anni¬ 
versario. 


Le possibili infiltrazioni nel movimento cooperativistico 


Processo Vularioti: ruolo 
e pressioni della mafia 


Dal nostro inviato 
PALMI (Reggio Calabria) — 
Fino a che punto si erano spin¬ 
te le pressioni della mafia sul 
movimento cooperativistico di 
Rosamo nel 1989, quando ven¬ 
ne barbaramente assassinato il 
segretario del PCI Giuseppe 
Valarioti? In che termini si di¬ 
scuteva nel PCI di Rosamo di 
sospetti di infiltrazioni mafiose 
nelle cooperative? E che nesso 
potrebbe esserci tra la volontà 
dei comunisti di chiarire ogni 
sospetto fino in fondo, «senza 
guardare in faccia nessuno» co¬ 
me affermò allora il giovane di¬ 
rigente del PCI circa l’accerta¬ 
mento della verità, e l’eventua¬ 
le punizione dei responsabili, e 
la vile sentenza di morte ese¬ 
guita la notte del 10 giugno ’80? 
Nell’udienza di ieri, la 17* del 
processo alla Corte d’Assise di 
Palmi contro il boss Giuseppe 
Pesce, imputato come mandan¬ 
te del delitto Valarioti, questi 
interrogativi sono venuti fuori 
con particolare forza. 

Numerosi sono stati gli epi¬ 
sodi, anche inediti, emersi a 
questo proposito. Uno in parti¬ 
colare, che riguarda il presiden¬ 
te della commissione AIMA 
(annesso alla cooperativa Rina¬ 
scita funzionava un centro di 
raccolta agrumicolo per le inte¬ 
grazioni CEE), fi funzionario 
dell'Ispettorato agrario dì Reg¬ 


gio Calabria dr. Enrico Irrora, 
ha rivelato aspetti gravi ed in¬ 
quietanti. 

Pochi mesi prima del delitto 
Valarioti, questo funzionario a- 
veva infatti chiesto a un dipen¬ 
dente della cooperativa Rina¬ 
scita la consegna di un quanti¬ 
tativo di bolle di pesatura di a- 
grumi «in bianco»: di quelle ri¬ 
cevute cioè, che opportuna¬ 
mente contraffatte avrebbero 
potuto consentire la riscossione 
di danaro pubblico previsto 
dalle integrazioni comunitarie 
dei prezzi agricoli. 

Il dipendente della coopera¬ 
tiva allora non solo si è opposto 
alla richiesta ma ritenne oppor¬ 
tuno informarne i dirigenti co¬ 
munisti. L’episodio venne 
quindi affrontato in una riunio¬ 
ne ristretta (alla quale parteci¬ 
pò lo stesso Valarioti) dove si 
decise di accertare ogni circo¬ 
stanza per provvedere all’allon- 
tanamento degli eventuali re¬ 
sponsabili di profitti illeciti nei 
meccanismi AIMA. 

La mafia non era certo estra¬ 
nea alla vicenda se sarà poi lo 
stesso dottor Irrora, fi presi¬ 
dente della commissione AIMA 
protagonista dell’episodio ri¬ 
cordato, ad affermare poi agli 
inquirenti del delitto Valarioti 
che «a nome della cosca dei Pe¬ 
sce» molti produttori di agrumi 
pretendevano trattamenti «di 


favore» per le integrazioni co¬ 
munitarie. 

Ma c’è di più. È risultato, or¬ 
mai da una vasta documenta¬ 
zione, che fi clan Pesce ere riu¬ 
scito ad infiltrarsi nello stesso 


tessuto del movimento coope¬ 
rativistico di Rosamo, ottenen¬ 
do «l’appalto* del trasporto de¬ 
gli agrumi e delia distruzione 
del prodotto eccedente. Questa 
circostanza, finora ritenuta di 
lieve entità, si è rilevata invece 
di proporzioni più considerevo¬ 
li: un sommario controllo della 
contabilità ha fatto accertare 


che dalle cooperative di Rosar- 
no i Pesce hanno incassato, nel 
giro di un paio di annate agra¬ 
rie, almeno 30 milioni dì lire. 

La ferma opposizione, rio- 
transigenza ed il rigore di Giu¬ 
seppe Valarioti verso le pres¬ 
sioni mafiose sull’economia lo¬ 
cale e sul movimento cooperati¬ 
vo sono risultate con chiarezza 
più volte, sin dalle prime battu¬ 
te di questo processo. La stessa 
fidanzata del giovane dirigente 
comunista, Carmela Ferro, ha 
ricordato l’«intenso impegno», 
di Valarioti alla soluzione di 
questo problema, turbato e 
preoccupato, com'era, dal fatto 
che fi settore agrumicolo «non 
sfuggiva al dominio mafioso». 

Sconcertante, e spiegabile 
soltanto nel quadro del dima di 
terrore instaurato a Rosamo 


dalla mafia, è apparsa quindi 
ieri la deposizione di Domenico 
Giovinazzo, un ex dirigente del¬ 
le Cooperative (la sua iscrizione 
al PCI è stata sospesa un anno e 
mezzo fa) che ha smentito le 
sue precedenti dichiarazioni 
sulla matrice maliosa del delit¬ 
to, tentando di sdrammatizza¬ 
re, e persino di negare, il dima 
di violenze anticomuniste pro¬ 
vocato dalla cosca dei Pesce a 
Rosamo durante la tragica 
campagna elettorale del giugno 
1960. 

Gianfranco Manfredi 


Incidente d’auto 
a Ovidio Lefevre 
(scandalo Lockheed) 

FIDENZA — L’industriale 
Ovidio Lefevre, di 72 anni, 
di Roma, uno del personag¬ 
gi principali dell’inchiesta 
giudiziaria sugli «aerei d’o¬ 
ro*, è stato ricoverato all’o¬ 
spedale di Fidenza, con 
prognosi di 30 giorni, in se¬ 
guito ad un incidente stra¬ 
dale avvenuto sull’auto¬ 
strada del Sole, tra 1 caselli 
di Fiorenzuola e Fidenza. 

Sull'auto viaggiava an¬ 
che la collaboratrice di Le¬ 
fevre Anna Maria Barbielli- 
ni Amldei, di 54 anni, di Ro¬ 
ma. 

Lefevre ha subito trauma 
cranico e fratture costali; la 
donna presentava una frat¬ 
tura scomposta agli arti in¬ 
feriori, oltre a lesioni ed e- 
scoti azioni In varie parti 
del corpo. ■ 


Critiche, proposte e modifiche al testo di legge 

Riforma della secondaria: 
perché ai giovani non piace 


ROMA — Insoddisfatti, e non 
poco, del testo di riforma, in di¬ 
scussione alla Camera, della 
scuola secondaria, si sono di¬ 
chiarati ieri, nel corso di una 
conferenza-stampa, i rappre¬ 
sentanti dei movimenti giova¬ 
nili di buona parte dei partiti. 
Anzi, hanno fatto dì più, hanno 
preparato e firmato un docu¬ 
mento che, punto per punto, 
spiega in quali scelte e per quali 
questioni di metodo e di princì¬ 
pio questa riforma sembra a lo¬ 
to, giovani comunisti, socialisti, 
repubblicani, del PdUP, di DP 
e del MFP, largamente disat¬ 
tendere le speranze di avviare 
un processo di rinnovamento e 
di cambiamento complessivo 
del sistema scolastico. 

Le critiche dei giovani, in 
particolare, sì concentrano su 
quattro questioni. Vediamole, 
non mancando di ricordare che 
sono, in larga misura, le stesse 
colpe che parte del mondo delia 
sinistra, PCI in testa, ma anche 
rettori del sindacato, dell’asso- 
ciazionismo tra docenti e tra 
genitori, imputano alla legge. 

• La struttura unitaria del 
biennio. Questa i ampia¬ 
mente intaccata, nel testo, dal 
princìpio per cui il fine fonda- 
mentale dei due anni è «favori¬ 
re l’orientamento, nella scelta 
deU'indirizzo «Omogeneità di 


programmi ed insegnamenti 
dell’area comune non sarebbe¬ 
ro così possibili e questo, so¬ 
prattutto, contrasta con l’im¬ 
pegno ad estendere la durata 
deU’obbligo scolastico dagli ot¬ 
to attuali a dieci anni. 
gy Nell’articolo 30-bis gli isti- 
V tuti professionali, non sop¬ 
pressi, ma soggetti a sperimen¬ 
tazione, ripropongono una aor¬ 
ta di canale parallelo. 

Le deleghe della rifonna, 
“ come risulta dall’articolo 
24, sono enormi ed inopportu¬ 
ne. Di fatto si corre fi rischio 
che la rifonna sia derisa dal mi¬ 
nistro e non dal Parlamento. 

O li solito ed annoso proble¬ 
ma dell’insegnamento della 
religione. Infatti, è stato detto 
ieri, sebbene, sulla carta, venga 
riconosciuto all’insegnamento 
religioso fi carattere di un dirit¬ 
to che può venir esercitato a 
giudizio di ogni alunno, la for¬ 
mulazione ne mantiene lo sta¬ 
tus privilegiato rispetto alle al¬ 
tre discipline. A parere dei mo¬ 
vimenti giovanili, la religione 
deve trovare spazio solo fra le 
attività elettive. 

Questi i punti fondamentali 
che vengono considerati nega¬ 
tivi, tali da influenzare il giudi¬ 
zio complessivo dei movimenti 
giovanili sulla lave. Ai partiti, 
che da oggi alla Camera passa¬ 


no alla fare di discussione cru¬ 
ciale sulla riforma, il compito di 
raccogliere l’invito e la soUeri- 
tazione. 

Nel documento dei giovani 
c’è almeno una considerazione 
die dii ha a cuore fi rinnova¬ 
mento della scuola dovrà tene¬ 
re presente. È quella che dice 
che non c’è rifonna die funzio¬ 
ni se non si è-in grado di mette¬ 
re in moto forze, energie, intel¬ 
ligenze capaci di andare oltre la 
stessa legge, di non fare della 
scuola una scatola vuota, ma 
qualcosa che, nella sua autono¬ 
mia, stabilisce un rapporto per¬ 
manente con ciò che c’è fuori: 
nel mondo del lavoro, nella ri¬ 
cerca, nella società. 

Queste forze, queste energie 
non possono però continuare 
ad essere richieste e stimolate 
se la partecipazione non conta, 
e non cambia :t cose. Si può 
insomma essere d’accordo con 
chi, fra i giovani, domanda si 
sapere da chi verrà gestita que¬ 
sta legge, se dal ministro o an¬ 
che, e soprattutto, dai docenti, 
dagli studenti, dalle forze socia¬ 
li e produttive. E che dire allora 
di quella leggina di rifonna de¬ 
gli organi collegiali che giace di¬ 
menticata? 

m.g.m. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

17 32 

Verona 

23 30 

Trieste 

20 28 

Venezia 

22 28 

■ -n, 

23 30 

Torino 

20 30 

Cuneo 

24 34 

Genove 

24 28 

finii) uno 

23 31 

Firenze 

24 34 

Pira 

20 30 

Ancona 

20 28 

Perugia 

18 28 

Pescara 

18 30 

L’Aqude 

18 np 

Roma U. 

20 31 

Roma F. 

20 29 

Campato, 

18 24 

Bori 

21 27 

—M 

ppUpOOi 

21 29 

Potenza 

18 26 

S.M.Leuca 22 28 

Raggio C. 24 34 

Wtulni 

25 32 

rBw«nia 

25 30 

Catania 

20 33 

Alghero 

18 34 

Cagliari 

29 32 



SITUAZIONE — LTtads è I nte r essa t o da una dwtribuzione di pressioni 
molto Gradate. Arto moder at ame nte fresca proveniente dalt'Europs cen¬ 
tro-orientato con tirato con l'orto caldo a umido che staziona in prossimi¬ 
tà dal suolo. U)m port u rb o rtono cho ai estendo della Gran Bretagna alio 
penisola iberica ai sposta le n tamente verso levante a tondo ad interes¬ 
sare' anche lo nostro ragioni contro-settent r ionali. 

A TEMPO IN ITALIA — Sudo ragioni setten tri onali e su quello centrali 
condizioni di t e m po rariatode caratterizzato da nuvolosità irregolare cho 
a tratti può esecro ass o dat o a pi ov aschi o te mpo ra l i . Durante H carso 
doOo giornata lo nuvotooKà tondo od t nt sns O t u oi ai od iniziare dodo ragio- 
ni nord oeddentad, I goffo dgure • ouoooooNumonto lo ragioni tirreni¬ 
che. SudTtoBo mar n a n o!» » tempo è gonoro h nonto buono od à coratto» 
rtozzato do scorsa attività n uv oloso od e m p i o zona di sereno. La tempe¬ 
ratura rimarrà piò o mono di radat a; mot ta afa si nord o ai cantre. 
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SPETTACOLI 


Mercoledì 14 luglio 1982 


; Rolling 
scarso 
pubblico 
a Torino e 
polemiche 
a Napoli 



Dalle noatra redazione 

NAPOLI — Le voci e i dati che arrivano da Torino vanno in 
sensi diversi. Da una parte i due concerti dei Rolling Stones 
non hanno dato vita ad alcun tipo di violenza: anzi, il pubbli* 
co, fra piscine e campeggi, è anche andata a visitare I musei. 
Dall’altra il secondo concerto (quello introdotto niente meno 
che dai neo-campione del mondo di caldo Claudio Gentile) ha 
fatto registrare un bel buco di presenze, si parla di solo venti* 
cinquemila persone sugli spalti. Alcuni tra gli organizzatori 
parlano addirittura di fallimento, ma è presto per considera* 
zioni del genere. 

Non è mai troppo tardi invece, per chi deve fare polemiche 
assolutamente gratuite e del tutto fuorvienti. È il caso del 
cardinale Urei di Napoli che nel giorni scorsi ha parlato di una 
citta «costretta ad accogliere una manifestazione che porta In 
sé una vera e propria cultura delia violenza e della completa 
mancanza di valori morali». 

Dalli all'infedele! Il tono — come sempre in questi casi — è 
quello da crociata, da Santa Inquisizione o, se si preferisce, da 


•Mamma li turchi!». Invece, occorre ricordarlo ancora una 
volta, il concerto napoletano dei Rolling Stones è e sarà solo 
uno spettacolo; una manifestazione con le sue difficoltà e i suoi 
problemi organizzativi, d'accordo, ma pur sempre uno spetta* 
colo che quindi come tale andrebbe vissuto. Non piuttosto 
come un’occasione propizia per un bel po' di propaganda a 
buon mercato. 

Lo stesso Maurizio Valenzi, sindaco di Napoli, dei resto, ri* 
spondendo al cardinale Urei, ha ribadito che il concerto dei 
Rolling sarà solo uno spettacolo, aggiungendo che «la presen* 
za di migliaia di giovani nella nostra città è la miglior prova 
dell’importanza di questo avvenimento. Quella di sabato sarà 
una grande giornata di festa che potrà anche portare i propri 
frutti positivi: innanzitutto un ulteriore contributo al rilancio 
di Napoli come grande centro culturale e politico. E ancora 
rivolgo — conclude il messaggio di Valenzi — il saluto più 
Caloroso agli ospiti e un appello alla città perché sappia corner* 
mare la sua tradizionale ospitalità. Invito tutti a dimostrare 
che è possibile costruire insieme, in un’atmosfera serena, una 
grande esperienza di spettacolo e di divertimento». 


Al Premio Italia anche un convegno sul «futuro» 

Cercasi show tv 
per il satellite 

La rassegna televisiva a Venezia a fine settembre - 34 Paesi 
presenteranno programmi musicali, drammatici e documentari 


Quando 



la vuol dire Musica 


Nostro servizio 

BOLOGNA — •Il rock si muo¬ 
ve attualmente su un piano di 
mescolamento e di interrela¬ 
zioni, soprattutto se ci rivol¬ 
giamo a quello che cammina 
dietro la facciata più commer¬ 
ciale ». Contaminazioni (da og¬ 
gi al 18 luglio) assomiglia alla 
grande mela dell’elettronica; 
dèjl’estetica e dei comporta- 
ménti, sbocconcellata dagli e- 
letichi sempre incompleti di 
nqmi, tendenze, artisti, bande 
rock, riviste, laboratori video 
coki qualcosa da dire. Una mela 
dq divorare saggiamente, mu¬ 
sica da assimilare con serena 
passione, sema spocchia avan - 
gùardistica o freddezza - post ». 

Rassegna di punta del car¬ 
tellone di Bologna Estate ’82 
Contaminazioni (progetto di 
Gino Castaldo e Maria Teresa 
De Sanctis) si muove contem¬ 
poraneamente sul piano della 
spettacolarità di piazza, degli 
ambienti storici sonorizzati, 
del concerto rock, dell’expo 
' tecnologico, della performance 


e della conferenza. 

La «famiglia Bymo» *— cioè 
la carovana dei Talking Heads 
e degli affiliati Tom Tom Club, 
animati dalla coppia Tina 
Weymouth Chris Frante (la 
sezione ritmica dei Talking) e 
dalle sorelle di Tina — fa la 
parte del leone, almeno dal 
punto di vista puramente 
spettacolare. Ma a rafforzare 
questa tesi c’è la presenza de¬ 
gli Urban Verbs, formazione 
catalogabile nel filone •dance» 
meno banale possibile, com¬ 
prendente il fratello di Chris 
Franta Rodney. 

In aggiunta un’altra prima 
italiana con Polyrock, la banda 
newyorkese prodotta addirit¬ 
tura da Philipp Glass(con una 
grossa operazione siglata • 
CBS), compositore decisamen¬ 
te colto e artefice della corren¬ 
te minimal. 

Lungo ma percorribile l’e¬ 
lenco degli interventi bolognesi 
che come sottolineano gli orga¬ 
nizzatori, è il risultato di un 
duro lavoro di contattazione, 
progettazione, verifica a tutti i 


Anche Brian Eno e i Talking Heads 
alla rassegna bolognese di rock 
«contaminato» che parte stasera 



Brian Eno terrà una conferenza a Bologna 


livelli Scale musicali (ma an¬ 
che architettoniche: quelle del 
Palazzo Re Enzo), Giardini di 
Luce, Spiaggie elettroniche, 
sono alcuni delle ambientazio¬ 
ni che ogni sera si offriranno 
alla consumazione sonora e vi¬ 
siva dell'evento. Nel periodo 
della rassegna interverranno 
Andrea Contazzo, Etereodatti- 
li, Stupid Set, Bio, Studio Mo- 
lyneaux, Gabinsky, Emanuele 
Angiuli, Massimo Villa, Gio¬ 
vanni Barbieri etc. 

Altre interessanti prospetti- ' 
ve con computer art, informa¬ 
tica, tecnologie digitati appli¬ 
cate al mestiere del disk-jo¬ 
ckey, archivi videoregistrati di 
musica rock; dalle superpro¬ 
duzioni commerciali at prodot¬ 
ti indipendenti. Infine le mac¬ 
chine sonore artigianalmente 
costruite da Michael Waisvi- 
stz, olandese come Mengel- 
berg. Aliena e Bennink, con cui 
ha diviso l’epopea della free 
music in Amsterdam. 

Questa sera comunque, pri¬ 
ma che le piste di Contamina¬ 
zioni si rurriscaldino e comin¬ 


cino la loro semina di dubbio, 
stupore, incertezza e magari di 
gioia, Brian Eno, anche lui per 
Ut prima volta'in Italia, ma so¬ 
lo per turismo culturale, tiene 
una conferenza (ore 20,30) sul¬ 
le associazioni tra ambiente, 
musica e installazioni sonore. 
Tutto ciò, assieme ad uno sta¬ 
ge e ad una lettura con uso di 
spettacolo, aprirà la manife¬ 
stazione. 

Per quel che riguarda Eno, 
•uomo chiaùe della ricerca al 
limite tra il rock e l'avanguar¬ 
dia colta », personaggio, artista 
considerato ineffabile, esplo¬ 
ratore di possibilità espressive 
che volenti o nolenti lo hanno 
sempre visto coinvolto negli ul¬ 
timi dieci anni assieme ai •mi¬ 
gliori cervelli » della sua gene¬ 
razione (Jon Massel, o anche 
Byme, Robert Fripp): non an¬ 
dategli a chiedere cosa ne pen¬ 
sa del travvestitismo, dei Roxi 
Music o del «bel Bryan Forry ». 
Risponde solo a domande sul 
metodo e nel merito. E, natu¬ 
ralmente, «no interview». 

Fabio Malagnini 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV1 


13.00 VOQUA DI MUSICA - «Quartetto di Venezia». Musiche (fi Wol¬ 
fgang Amadeus Mozart 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

1 3.BB OSE - «L'autunno del generale». Regia di Mario Procopio. «Batta¬ 
glia al Parlamento» (3* puntata) 

1 7,00 FRESCO FRESCO - Quotidiana in dirette di musica spettacolo e 
attualità 

17.05 TOM STORY - Cartone animato 

17.S0 EI8CHIE0 - «Paura a New York» con Joe Don Baker, tarsine 
Stephen» e Raymond Bum (3* puntate) 

18.40 CARA ESTATE -Con Vincenzo Dona a Franco Picdneffi -J 

19.10 TARZAN - «Tarzan il magnifico» (3* parte), con Gordon Scott e S. 
Mehdrey 

19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 KOJAK - Con Telly Savoia», Dan Frazer. KeMn Dobeon (2* parte) 

21,38 ESTATE DISCO *82 - Dal Trotilon della Baia di Bruco» 

22.25 MERCOLEDÌ SPORT - Al termine: Telegiornale - Oggi al Parla¬ 
mento 

□ TV 2 

13.00 TQ 2-ORI TREDICI . 

13.18 CUOCO PER HOBBY •> «Uomini più o meno noti, in cucina» 


17.00 IL POMERIGGIO - «Festival intemazionale del balletto» 

17.40 IL CRICETO - Documentario di Peter Latovic - ANIMALI D'EU¬ 
ROPA - Documentario - PIPPI CALZELUNGHE - Telefilm 

18.30 TG 2 - 8P0RTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.80 LA DUCHESSA 01 DUKE STREET - «La donna (fi Starr», con 
Gemma Jones. John Cater 

19.48 TO 2 - TELEGIORNALE 

20.40 TRIBUNA POLITICA - «Conferenza stampa OC» 

21.4S LA NINFA 0EGU ANTIPODI - Film - Regia di Mervyn La Roy. 
con Esther Williams, Victor Mature, Walter Pidgeon. David Brian 

23.80 TG 2 - STANOTTE 

23.48 OSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (Rep. 12* puntate) 0 


□ TV 3 


19.00 

19.20 

19.80 

20.10 

20.40 


22.08 

22.30 

22.88 


TO 3 - IntarvaRo con: «Primati olimpici» 

PESARO '82 - (2* puntata) 

CENTO CITTA D'ITALIA - «Catania dvittè (Me ceneri» 

OSE - WE SPEAK ENGUSH * «Manueletto (fi conversazione 
inglese» 

LO SCANDALO DEL VESTITO BIANCO - Firn - Regia (fi 

Alexander Mackendrick, con Alee Guinnesa, Joan Greenwood, 
Cedi Parker, George Benson. Seguirà un commento si film (fi John 
FTands Lane 

TO 3 - Intervallo eoo: «Primati olimpici» 

SPECIAL LE ORME 

OSE - MUNCMA 'SI - «Mwfidna generala • attuanti diagnosti¬ 
che» - (Rep. Ultima puntata) 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 
$.58. 7.58. 9.58, 11.58. 12.58, 

14.68, 16.6B, 18.68. 20.68, 

22.68. Ore 0.20 e 6.60 Dalle sta¬ 
zioni del Notturno Ital. GIORNALI 
RADIO • 7. 8. 13. 18, 23: GR1 
flash, 10. 12. 14. 17:8.10,7.18, 
8.40 La combinazione musicele; 

6.50 Ieri ai Parlamento; 8.30 Edi¬ 
cola del GR1: 9. Radio anch'io 82; 

11 Case sonora; 11,34 Duca e 
bandito: 12 03 Via Asiago tenda; 

13.15 Master; 15.02 Documento 
musicale; 16 II paginohe-estatè; ' 
17.30 Master under 18; 18 Trova¬ 
tori e trovieri; 18.30 Globetrotter; 

19.15 Cera musica 82; 19.30113 
vincitori del concorso redofonico 
«Un racconto per tutti»; 20 Raduti* 
no spettacelo; 21 Festival dai Jazz; 

22.50 Oggi al Parlamento; 23.03 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 8.05, 8.30. 
7.30.8.30,11.30.12.30,13.30, 


16.30, 16.30. 18.30. 19.30. 
22.30; 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8.10 
I giorni; 9 «Guerra e pece», di L- 
Tolstoj, regia di V. Melloni (al termi¬ 
ne: Randy Crawford); 9.32 Un'iso¬ 
la da dovere; 12.10, 14 Trasmis¬ 
sioni regionali; 12.48 «Subito 
quiz»; 13.41 Sound-track; 15 La 
controra; 15.30 GR2 Economia; 
15.42 II tribunato; 16.32 Signore e 
signori buona estate; 19.50 Mille 
goal; 21 A confronto per Mahler; 
22.20 Panorama parlamentare; 
22.30 Ultime notaio. 

□ RADIO 3 

Giornali radio: 6 . 45 , 7 . 25 , 

9.46. 11.45, 13.45. 15,15. 

18.45, 20.45.23.55: 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55, 8.30. 10.45 II 
Concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi, loro dorma: 1 
11.55 Pomeriggio musicate; 15.18 
GR3 Cultura; 16.30 Un certo di¬ 
scorso estate; 17 L'arte in questio¬ 
ne; 17.30 Spazio tre; 21 Rassegna 
delle riviste; 21.10 XXV Luglio mu¬ 
sicale a Cepodimonte, dirige Franco 
Caracciolo. Nell'intervallo (21.50) 
Pagine da «Guerre e pece»: 22.30 
America. Coast to coast; 23 II jazz. 


ROMA — Cinquanta «padroni della tv», rappre* 
sententi di 34 Paesi, scrutano il cielo: c è un 
satellite lassù che avvicina il iùturo. È il nuovo 
canale dei mass-media, quello che sbaraglia i 
confini e chiede — in cambio — immagini e 
messaggi svecchiati da ogni provincialismo. Già 
si lanciano (con le sperimentali trasmissioni eu* 
ropee) i primi programmi internazionali, da 
tempo si discute sulle questioni tecniche, ma 
«quali programmi bisogna affidare al satellite»? 
È questo un nodo centrale che verrà affrontato 
in un convegno ad alto livello, quello fissato 
dagli organizzatori del Premio Italia e dalla 
CIRCOM (una cooperativa internazionale di ri* 
cerca) in conclusione proprio della rassegna te¬ 
levisiva che si tiene quest anno a Venezia dal 21 
settembre al 3 ottobre. 

Il tema del dibattito preme molto a quanti si 
occupano di spettacolo, tanto che persino registi 
del calibro di Francis Ford Coppola hanno già 
dato un’adesione di massima al convegno (sono 
stati interpellati da Jancsó a Rosi) accanto a 
«massmediologi» e a grandi personalità: dalle 
relazioni introduttive di Enzo Castelli e Albert 
Sharf alle adesioni del responsabile culturale 
del ministero degli esteri francese Jacques Thl* 
bau, del consigliere di Helmut Schmidt, Albre- 
cht Muller, di rappresentanti commerciali e po¬ 
litici di molti Paesi. 

H professor Alvise Zorzi, da alcuni anni se¬ 
gretario generale del «Premio Italia», ha pre¬ 
sentalo ieri alla stampa, nella sede centrale del¬ 
la RAI, la manifestazione giunte alla XXXIV 
edizione. Ci saranno quest'anno novità di rilie¬ 
vo, soprattutto nello schieramento degli enti 
partecipanti. Accanto all'ampia fette di mondo 
televisivo, già rappresentata dall’URSS, dagli 
USA, dai paesi europei, dall’India, il Sud Afri¬ 
ca, il Giappone (solo per citarne alcuni), compa¬ 
re per la prima volta anche la Corea del Sud e fa 
il suo ritorno la Rete americana NBC. Anche la 
Repubblica-Popolare Cinese si avvicina alla 
manifestazione e suoi rappresentanti dovrebbe¬ 


ro essere presenti a Venezia in qualità di «osser¬ 
vatori». Numerose sono le domande ancora da 
vagliare, come quella di Radio Vaticana, che fu 
tra i fondatori e che dopo una lunga assenza 
chiede di rientrare nel Premio. 

In quanto alla manifestazione di quest’anno, 
che già in cinque precedenti edizioni ha avuto 
sede a Venezia, si svolgerà nell’Isola di San 
Giorgio Maggiore alla Fondazione Cini, quel 
luogo che è stato sotto gli occhi del mondo in 
occasione del summit tra i paesi più industria- 
lizzati dell’occidente. La scelte dell'ampia sede 
è stata dettata dalla mole di materiale che do¬ 
vrebbe essere in visione quest’anno, su pellico¬ 
la, cassetta, addirittura in cuffia. Ci saranno, 
come nelle passate edizioni, dodici premi di 7 
milioni ciascuno da attribuire ai programmi ra¬ 
diofonici e televisivi partecipanti alle tre cate* 
orie in concorso: musica, dramma e documen- 
ario. L’Italia (e per essa la RAI) fa parte della 
furia delle sezioni Radio-documentario e TV- 
ramma, sezioni in cui pertanto non vengono 
presentate opere in concorso dalle Reti nazio¬ 
nali. 

Si conoscono solo alcuni dei titoli già presen¬ 
tati dalla RAI al Premio: Duo di Luciano Berio 
su testo di Italo Calvino e Le ali al piede di 
Gaslini-Gianni Brera, sulla vita di Coppi, pre¬ 
sentate da Radio uno alla sezione musicale, e Le 
parole di un giorno di Pier Luigi Bettoli, sem¬ 
pre di Radio uno per la sezione dramma; per la 
TV Superfalco, balletti di Louis Falco su musi¬ 
che di Eugenio Bennato c Mario Migllardi (Rete 
1) per la sezione musicale e Quegli animali de¬ 
gli italiani di Riccardo Fellmi (Rete 3) per il 
documentario. La Rete 3 porta anche alle serate 
pubbliche La vita di San Benedetto di Sergio 
Giordani, con Giovanni Visentin e Francesca 
Benedetti. 

Se non esiste ancora un panorama completo 
dei programmi si conosce però un’anticipazione 
per l’83: il «Premio Italia» si farà probabilmente 
a Capri, come alla fondazione nel ’48. 

s. gar. 


Film e pubblicità 
sulle TV private: 
i registi passano 
a vie giudiziarie 

ROMA — Alcuni fra i più qua¬ 
lificati registi e sceneggiatori i* 
taliani hanno citato in tribuna¬ 
le una serie di emittenti televi¬ 
sive private e società cinemato* 
grafiche per aver mesto in onda 
film con inserzioni pubblicità- 
rie. Del groppo fanno parte 
.Francesco Roti, Federico Palli¬ 
ni, Luigi Magni, Luigi Conten¬ 
dili, Ettore Scola, Nanni boy, 
Leo Benvenuti. Piero De Ber¬ 
nardi, Ruggero Maccari, Age, 
Scarpelli gli eredi di Pietro 
Germi, Luigi Zampa, Lina 
WertmUller, Mario Monicelli, 
Paolo e Vittoro Taviant, Ugo 
Pirro, Elio Petri e Valerio Zur- 
lini. Tra le televisioni private 
citate in giudizio sono Firenze 
Libera, Italia Uno, Rtf-Rete- 
quattro. Canale Cinque, Com¬ 
pagnia Televisiva Siciliana. . 


£ morto Lodovici 
Fattore-regista 
che ha portato 
Baseggio alla TV 

ROMA — È morto a Parma 1’ 
attore-regista Carlo Lodovici, 
considerato il figlio spirituale 
di Cesco Baseggio. Nato a Pi¬ 
stoia nel *12 esordi nel ’27 nella 
compagnia di Baseggio e per 
tutta la carriera è rimasto fede¬ 
le al suo repertorio e a quello 
goldoniano. Interprete di Una 
delle ultime sere di Carnovale 
e Campiello, nella messa in «ce* 
na di Renato Simoni del ’39 
(tra l’altro Cario Lodovici era 
stato anche fra gli interpreti di 
Tramonto, il testo di Simoni 
riallestito qualche mese fa da 
Luigi Squarzina), dal dopo¬ 
guerra si era dedicato esclusi¬ 
vamente ai testi (tra le sue 
commedie Giuditta apri gli oc¬ 
chi) ed alla regia, soprattutto 
radiofonica e televisiva- Sono 
state firmate da lui quasi tutte 
le commedie di Baseggio in TV. 


Lutto nel cinema 
in Inghilterra 
per la scomparsa 
di Kenneth More 


LONDRA — Kenneth More, 
il compassato ed aitante pro¬ 
tagonista di tanti film di 
guerra e di avventura ingle¬ 
si, è morto In serata nella sua 
abitazione londinese. Aveva 
67 anni ed era da tempo af¬ 
fetto dal morbo di Parkin¬ 
son. 

Con Kenneth More scom¬ 
pare uno dei più capaci atto¬ 
ri de) cinema Inglese. Nato 
nell'isola di Yersey, More ap¬ 
prodò sul set dopo una breve 
parentesi teatrale. Dopo es¬ 
sersi messo in luce In pellico¬ 
le come Genevieve ed h medi¬ 
co di famiglia, interpretò per 
11 grande schermo la figura 
di slr Douglas Bader, l’asso 
delia «RAF», in Reach for thè 
sky. Seguirono Frontiera a 
nord-ovest. Affondate la Ri¬ 
amar k ed II giorno piti lungo. 



L CONO UVENlà GRANDE. MAXI CONO MOm 

Da oggi, quando vuoi un cono, vai alla grande. Scegli il Maxi. Maxi vaniglia, maxi cacao, maxi granella, maxi cialda tutta al cacao, maxi gusto, maxi estate. Maxi cono è l’unico cosi 
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L*ombra del celebre commissario sul Mystfest 1982 

Caro Maigret, se ci sei 





X*** \ | 



Ha deluso, invece, il film (fuori 
concorso) di Paul Schrader 
«II bacio della pantera» con 
la Kinski e Malcolm McDowell 


(estasia Kinski in una scena del «Bacio della pantera» 


Dal nostro inviato 
CATTOLICA — È partito. 
Sferragliando e ansimando 
un po’, come si conviene a 
tutti i marchingegni compli¬ 
cati, ii Mystfest ’82 si è inol¬ 
trato nella fitta serie di 
proiezioni cine-televisive, di 
mostre, di conversari sul 
giallo, sul nero e su quanti 
altri colori pertengono alle 
oblique vicende narrative e 
filmiche degli eroi in panni 
smessi, angeli e demoni dalla 
faccia sporca di intricati ca¬ 
novacci sulla difficile arte di 
campare e, più spesso, di mo¬ 
rire. Quasi J’obDligo, peral¬ 
tro, allo svolgimento del fe¬ 
stival vero e proprio (cioè, la 
portante rassegna cinemato¬ 
grafica competitiva) un va¬ 
rio, preliminare omaggio ad 
uno dei numi tutelari di que¬ 
sto genere di cose, Georges 


Simenon e, di immediato ri¬ 
flesso, al suo popolarissimo 
commissario Maigret, qui e- 
vocato dalle sue prime appa¬ 
rizioni sullo schermo fino al¬ 
le sue ultime prestazioni, di¬ 
ciamo cosi, professionali. 

Tra l’altro, nel dovizioso 
catalogo, in cui sono ampia¬ 
mente e brillantemente illu¬ 
strati gli aspetti posti e ripo¬ 
sti del Mystfest *82, c’è una 
curiosa (e tutta Immagina¬ 
ria) lettera del citato Mai¬ 
gret, attraverso la quale, at¬ 
testato che l’infallibile segu¬ 
gio di molte storie ingarbu¬ 
gliate se ne è andato ormai 
in pensione, salta fuori un 
autoritratto perlomeno sin¬ 
golare e forse per gran parte 
inatteso dello stesso Maigret. 
Declinando, infatti, un pre¬ 
sunto invito ad intervenire 
alla manifestazione di Catto- 


Giornata febbrile per «Tieta d’Agreste» il film interrotto della Wertmuller 

La Loren protesta: «Non è colpa mìa» 


ROMA — Con la Loren o senza, il film si 
farà. Giornata di febbrili trattative, ieri, 
perii caso Tieta d‘Agreste, il maxi-film 
cine-televisivo da otto miliardi diretto da 
Lina Wertmuller al quale Sofia, lunedì, ha 
dato improvvisamente forfait, non presen¬ 
tandosi sul set per il primo ciak. Al Teatro 
13 di Cinecittà, fulcro della ricostruzione in 
interni del paesaggio brasiliano ispirato al 
romanzo di Jorge Amado (un intero villag¬ 
gio di cartapesta aspetta le riprese) ieri, in 
effetti, nonostante il giorno prima l’intera 
troupe fosse stata rimandata a casa, sono 
* stati realizzati ugualmente alcuni provini. 
Segno evidente che né la Alex cinemato¬ 
grafica. produttrice, né la coinvolta Rete 2 
RAI, né la Gaumont (produttrice-distribu¬ 
trice) hanno intenzione di buttare al vento 
i soldi spesi (si parla, finora, di tre miliar¬ 
di). 

Nel pomeriggio la Loren ha dato il primo 
segno di vita: «Rifiuto decisamente il tenta¬ 
tivo maldestro e grossolano di addossare a 
me la responsabilità della mancata realiz¬ 
zazione del film e dei danni ingenti derivati 
—- ha protestato attraverso un’intervista 
concessa all’ANSA —. Ho creduto nel film 


e ho accettato con entusiasmo di farlo. Ri¬ 
tardi organizzativi, negligenze, difficoltà, 
sono colpe alle quali io sono completamen¬ 
te estranea». In sostanza accusa la Wer¬ 
tmuller (o i produttori del film) di aver 
iniziato la lavorazione con un mese di ritar¬ 
do sulla data «prevista per il 7 giugno». Ma 
aggiunge: «Dopo un mese di attesa, mi è 
stato comunicato che la produzione non 
era più in grado di realizzare il film e che 
avrebbe cercato, senza peraltro offrirmi al¬ 
cuna certezza, di trasferire ad altra società 
il progetto. Da qui una riservata comunica¬ 
zione del mio legale (l'aw. Giovanna Cau) 
di risoluzione del contratto, per fatto e col¬ 
pa della produzione». 

Ecco come replica la Alex nel suo comu¬ 
nicato: «Il contratto di Sofia Loren è stato 
firmato direttamente con la Gaumont di 
Parigi. Per questo la Alex cinematografica 
è totalmente estranea alla questione. Ma 
non ci risulta neppure che la stessa Gau¬ 
mont, finora, sia stata inadempiente». Sen¬ 
tiamo, allora, la Gaumont, che ha già paga¬ 
to all’attrice una forte quota del compenso 
e che si è prestata ad entrare come produt¬ 
trice nel momento in cui il Banco Ambro¬ 


siano, che doveva prestare una forte som¬ 
ma, ha fatto crak: «Che le riprese sarebbero 
cominciate in luglio la signora Loren lo sa¬ 
peva già da un pezzo, dato che, essendo lei 
in libertà vigilata fino al 14 giugno, non era 
possibile iniziarle prima. Perché si è decisa 
solo ieri a non presentarsi? Se con questa 
manovra puntava al rialzo per le sue pre¬ 
stazioni, e stata una mossa sbagliata. Co¬ 
munque, quanto al fatto che la Alex d’im¬ 
provviso avrebbe dato forfait, non è affatto 
vero: il nostro ingresso non ha fatto che 
“allargare” il pool dei produttori». 

Mentre si pensa a perseguire la Loren 
per vie legali (tra l’altro sembra proprio 
che la Loren abbia già avuto dalla Gau¬ 
mont parigina alcune centinaia di milioni 
per partecipare alle riprese di questo film) 
e si cerca un’altra protagonista, problema 
urgente resta quello dei cento lavoratori 
trovatisi d’improvviso a spasso («pura de¬ 
magogia addossarmene la responsabilità» 
dice Sofia; al proposito «possiamo garanti¬ 
re che il film e semplicemente "spostato”, 
non sospeso» insiste la Gaumont).. > 

m. s. p. 
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fica, il celebre poliziotto ac¬ 
campa ragioni che sono 
qualcosa di più di un elusivo 
alibi e, forse, qualcosa di me¬ 
glio di una generica, garbata 
giustificazione. Anzi, par¬ 
rebbe proprio una «filosofia», 
un codice esistenziale di 
comportamento che solo al 
tramonto della vita, al com¬ 
pimento di ogni dovere, di¬ 
viene quasi l’unico premio e, 
Insieme, il necessario con¬ 
forto dei ricordi, dei rim¬ 
pianti, del rimorsi. 

Ecco cosa scrive, appunto, 
Maigret: «Oggi, alla mia ve¬ 
neranda età, mi rendo conto 
di quanto mi sentirei estra¬ 
neo alla sala del vostri con¬ 
vegni, accanto a personaggi 
(quelli creati dall’alacre fan¬ 
tasia di Simenon, n.d.r.) ste¬ 
reotipati, irrigiditi ognuno 
nel suo spazio e nel suo ruo¬ 
lo, simili a statue di cera. An¬ 
cora una volta mi trovo a 
parlare di falliti. In realtà è 
un pensiero ossessivo, per 
me. Non posso evitare di par¬ 
larne: ne ho conosciuti trop¬ 
pi... Io stesso ho temuto per 
troppo tempo di diventare 
un fallito...». Vecchio Mai¬ 
gret, consolati, non sei solo. 
Persino un plcaro di antico 
pelo e di inguaribile vizio co¬ 
me John Huston, con tutte le 
sue fughe e le sue eccentri¬ 
che esperienze, confessa oggi 
nelle sue memorie con fran¬ 
ca impudenza analoghi in¬ 
terrogativi e disillusioni. E se 
c’è uno che si è sempre mi¬ 
schiato, nella vita e sullo 
schermo, con la storia ap¬ 
partata, sommersa del falliti 
e dei vinti, quello è sicura¬ 
mente lui. Anzi, si può dire 
che sia tra i migliori cantori 
dell’«epica delia sconfitta». 

Dunque, pensionato fin 
che vuoi, caro Maigret, ma 
non mai disutile né tanto 
menò fuori gioco. Avessi de¬ 
ciso, facendo uno strappo ai 
tuoi ben radicati principi, di 
fare comunque un salto a 
Cattolica ti renderesti subito 
conto che c’è ancora pane 
per i tuoi denti. Sarebbe ba¬ 
stato, ad esempio, quel gar¬ 
buglio che il cineasta ameri¬ 
cano Paul Schrader tira in 
ballo nel suo Bacio della pan¬ 
tera («Cat People») (quasi un 
remarke dell’omonimo film 
realizzato nei primi anni 
Quaranta da Jacques Tour- 
neur) per sollecitare, pur tra 
arguzie e pragmatico disin¬ 
canto, la tua, soltanto sopita, 
sagacia nell’andare a fondo- 
anche delle.. situazioni -più 
aggrovigliate. 

E vero che.nel. Bacio della 
pantera. (proprio qui fuori 
concorso), grovigli ce ne so¬ 
no fin troppi, ma sia per l’e¬ 
sperto mestiere di Schrader, 
sla per la naturale attrazione 
per le vicende un po’ male¬ 
dette, una volta davanti allo 
schermo, si sta lì impavidi 
per quasi due ore, fino ad e- 
storcere un qualche possibile 
significato di tante giravolte 
drammatiche, di tanti so¬ 
prassalti cruenti e di oniri¬ 
che digressioni tra la più 
sbrigliata fantasia ed arcai¬ 
che, rozze mitologie. Nel film 
in questione, infatti, si rac¬ 
conta, previo un torvo prolo¬ 
go evocante le barbariche 
consuetudini di un’umanità 
primigenia ancora in preda 
alia paura dell’ignoto e ai riti 
di sangue per esorcizzarla, 
come una ragazza di oggi, 
giunta Un giorno nella mo¬ 
derna (eppure sempre «magi¬ 
ca») New Orleans per ritro¬ 
vare il fratello da cui era vis¬ 
suta separata fin dall’infan¬ 
zia, ricostituisca con questi 
un torbido, controverso lega¬ 
me. 

: Diciamo di più: la bella I- 
rena (Nastassia Kinski) e lo 
stralunato ■ fratello • Paul 
(Malcolm McDowell, l’attore 
prediletto di Lindsay Ander¬ 
son) sono uniti ancestral¬ 
mente da un «fatale» rappor¬ 
to incestuoso per il quale non 
vi è altra esistenza possibile, 
per loro, al di fuori di una 
indissolubile identità ferina, 
tanto che il destino che li a- 
spetta resta soltanto tramu¬ 
tarsi in ferocissime pantere o 
camuffarsi nel mondo uma¬ 
no a prezzo di misfatti effe¬ 
rati. L’adolescente Irena ten¬ 
ta di sottrarsi a questa sorte, 
anche con l’aiuto del giovane 
innamorato Oliver (John 
Heard), però inutile sarà o- 
gni mezzo per sottrarsi a si¬ 
mile, tragico destino. 

Mistura d’orrore e di fan¬ 
tastico spesso percorsi da os¬ 
sessioni erotiche fiammeg¬ 
gianti, Il bacio della pantera 
risulta nell’insieme un’opera 
particolarmente sintomati¬ 
ca, nella pur lusinghiera car¬ 
riera di un autore come Paul 
Schrader, già postosi in buo¬ 
na luce prima quale origina¬ 
le sceneggiatore (per Sydney 
Pollack, Brian De Palma, 
Martin Scorsese) e poi quale 
resista in proprio con Blue 
Celiar, Hardcore , American 
ì. Provveduto di una so¬ 


lida raffinata cultura, ma 
sempreindugiante su super¬ 
stiti rovelli religioso-esisten¬ 
ziali, Schrader inserisce 
. sempre nei suoi film una sot¬ 
terranea vena narrativa 
stemperata ora tra accensio¬ 
ni austeramente moralisti¬ 
che, ora tra suggestioni spet¬ 
tacolari di sovreccitato 
splendore. In questo senso, 
non fa eccezione neppure II 
bacio della pantera: anzi, se¬ 
vero moralismo e spettacola¬ 
rità tutta urlata (grazie an¬ 
che ai soliti, efficaci «effetti 
speciali») costituiscono qui, 
al contempo, i pregi e i limiti 
del film. 


oggettivi 


Sauro Bordli 


DISCHI 



Una Fata regina 
che sogna come 
Shakespeare 


Rappresentata a Londra nel 1692, The Fairu Queen (La Regina 
delle Fate) di Henry Purcell è uno dei più affascinanti esempi di 
teatro musicale inglese. L’epoca è quella descritta da Samuel 
Pepys nel suo celebre diario. Shakespeare e la grande Elisabetta 
sono scomparsi da un secolo e l'Inghilterra, uscita dalla quaresi¬ 
ma puritana, vuol divertirsi senza troppi sforzi cerebrali. I classi¬ 
ci secenteschi sembrano «insopportabili» se non sono riscritti 
secondo il nuovo gusto mondano, conditi di musiche, di balli, di 
splendori scenici. 

In omaggio a questo gusto, Il sogno di una notte di mezza 
estate viene trasformato nella Regina delle Fate: il testo è reso 
più aggraziato e lambiccato; la scena è abbellita da «fontane con 
una Quantità d’acqua fluente in magnifiche cascate, giardini » 
pensili e uccelli volanti nell’aria» per una spesa di 3.000 sterline, J 
a quanto riferisce un cronista d’aliora; le musiche comprendono \, 
oltre due ore di canzoni, danze, preludi e intermezzi orchestrali. » 

Quest’ultima parte — un vero e proprio spettacolo nello spet- p 
tacolo — è ora riprodotta integralmente nei tre dischi dell Ar- * 
chiù (274 2001). Si tratta di ben sessanta «numeri» in cui Purcell»- 
ricrea l'atmosfera fantastica e la fastosa regalità mescolando 
genialmente la lunga melodia inglese, gli abbellimenti all’italia¬ 
na. la sovrana raffinatezza della scrittura strumentale. x 

L’Archiu non ci restituisce soltanto il «documento» completo^, 
(un buon terzo in più dell’edizione da concerto di Britten), mat' 
riesce a ritrovarne lo spirito, grazie agli ammirevoli interpreti*’ 
britannici diretti da John Eliot Gardner: cantanti, coristi del 
complesso Monteverdi e strumentisti (The English Baroque So-' 
loists) che conservano nella tradizione lo stile del tempo. Si 
aggiunga la perfezione della registrazione digitale, e il risultato v .. 
è un’esecuzione davvero autentica, senza pedanterie scolastiche, tL 
viva e godibile anche a chi non sia un musicologo. 

(Rubens Tedeschi)-,^ 

NELLA FOTO: bozzetto per «DIdo and Aeneas», opera di Henry v 
Purcell. t-L 


Jazz 


Improvvisazioni 
per pianoforte 
solitario e «retro» 


UMBERTO CESARI: Rimmiscenze 1975 - collana «Jazz from 
Italy» - Carosello CLE 21050; ART PEPPER: Straight Life - 
collana «Jazz è bello» - Galaxy IIBS 6140 (Fonit-Cetra). 

Il pianoforte di Cesàri fece capolino alla radio nel 1950: poche 
trasmissioni, ma sufficienti ad attrarre i pochi ascoltatori di jazz. 
Solitario, Cesàri ha concesso adesso alcuni dei nastri che da anni 
si registra in casa e che amò suonare per sè lo si capisce da queste 
sue improvvisazioni per solo pianoforte. Molto riflessive, ma un 
po’ avviluppate dalla staticità di una struttura ormai troppo alle 
spalle. Dei resto, neppure Tatum riusciva sempre a vincere temi 
come Laura e Body and Soul, figuriamoci adesso... • 

In quegli anni la musica di Stan Kenton arrivava in Italia, 
sempre via radio, dall’orchestra Ferrari: un po’ più tardi, comin¬ 
ciarono a circolare i dischi originali e si ascoltò Art Pepper, una 
delle colonne, anzi il miglior solista di Kenton. Ora l’altosaxofo- 
nista è scomparso e contemporaneamente nei giorni scorsi veni¬ 
va immesso sul nostro mercato l’album del ’79 che reca il titolo 
della autobiografia'di Pepper, titolo, pure, di uno dei pezzi mi¬ 
gliori per la vivida improvvisazione che il suo sax ci offre. Gli 
accompagnatori sono Tommy Flanagan al piano, Red Mitchell al 
basso, Billy Higgins alla batteria e il percussionista Kenneth 
Nash. (Daniele Ionio) 

NELLA FOTO: Art Pepper. 



Classica— 

Sciarrino: 
anche il 



e musica 


* 


Canzone 



Uri ‘misto' 



Autori e interpreti vari: MI* 
STOMARE , (Durium) . 

Due mode in un solo disco: la 
prima è quella dei dischi-an¬ 
tologia (vedi Tuttosanremo e 
30x60, giunto in questi gior¬ 
ni, come i film di grande suc¬ 
cesso, alla sua «parte secon¬ 
da*); l’altra è quella, riesu¬ 
mata di recente, del. «disco 
per l’estate». Scadenza sta¬ 
gionale che', nei ruggenti an¬ 
ni Settanta, era stata quasi 
ovunque accantonata perché 
prevaleva l’idea che gli auto¬ 
ri di canzoni, essendo bene o 
male artisti, non dovessero 
necessariamente fruttificare 
di pari passo con i consorzi 
agricoli, ma potessero sfor¬ 


nare i loro prodotti quando 
meglio loro aggradava. Oggi, 
invece, pare che i discografi¬ 
ci abbiano definitivamente 
stabilito che la musica è un 
prodotto da programmare 
come la crescita delle zucchi¬ 
ne, arrivando a commissio¬ 
nare a cantanti e autori bra¬ 
ni con titoli ad hoc (vedi Un ’ 
estate al mare di Battiato- 
Giunl Russo), con tanti salu¬ 
ti a spontaneità e ispirazio¬ 
ne. > i ‘ 

Tutto sommato la Du¬ 
rium, affidando le proprie 
carte «estive» a una raccolta 
di vecchi successi da spiag¬ 
gia, compie un’operazione 
meno irritante rispetto alle 
tante altre possibili. Ascoi- 


per una 
sola 
stagione 


tando il disco, anzi, ci si ren¬ 
de conto come quel periodo e 
quel mercato tollerassero be¬ 
none le sdolcinatezze della 
musica da ombrellone, resa 
oggi ridicola dallo sviluppo 
(non stagionale) dei gusti del 
pubblico. Tra i brani conte¬ 
nuti in Mistomare segnalia¬ 
mo Nel sole (Al Bano), Un’al¬ 
tra estate (Gino Paoli), Con te 
sulla spiaggia (NIco Fldenco), 
Luna caprese (Peppino di Ca¬ 
pri), Guarda che luna (Fred 
Buscagliene), Ho scritto t’a¬ 
mo suua sabbia (Franco I e 
Fianco IV), La fine d’agosto 
(Little Tony) e Gocce di mare 
(Peppino Gagliardi). 

(Michele Serra) 

NELLA FOTO: Gino Paoli. 
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Un capolavoro di Sciarrino, l/- oc i 
n’immagine di Arpocrate, ar- i~ 
ricchisce di una nuova, decisiva 
va pagina la bella serie che 
Fonit-Cetra dedica alla musi- 
ca contemporanea. Arpocrate 

è una divinità ellenistica, imo_ 

dei nomi del dio egizio Horus*- 
raffigurato spesso nel gesto* 
che, secondo Plutarco, invita*=- 
al silenzio degli iniziati. Il co-__ 
ro, nei suoi brevissimi inter- ► 
venti, intona pochi versi di‘ Ji 
Goethe (tratti dagli ultimi deU>? 
Faust) e alcune celebri parole 
di Wittgenstein: dunque, anc¬ 
elle nei suoi aspetti non musi-^ 
cali questa composizione attira" ' 
l’ascoltatore in quell’area sma-.. 
terializzata allé soglie del si- 1 “ 
lenzio che è propria della mu¬ 
sica di Sciarrino. 

È un ampio Adagio per pia-r » 
noforte e orchestra, che si e- 
stende per circa 45 minuti in j? . 
un tempo sospeso, dilatato aU\ 
estrèmo in un clima di mortale- - 
dolcezza, con lunghe zòne do¬ 
ve la rarefazione del suono ha?? 
qualcosa • di - ossessivamente - j£ 
angoscioso, è una struggente 
contemplazione del vuoto che L ~ 
costringe l’ascoltatore a fare la- 
massima attenzione ad ogni 
soffio, ad ogni fruscio, fino ai 
momenti in cui la tensione si 
scarica in episodi di maggiore^, 
densità. Rarefazioni e adden- » 
samenti possiedono sempre 
quei caratteri di visionaria tra- 0 ’* 
smutazione del suono, della'r 
sua riduzione e fantasma che 
sono essenziali nell’invenzio-_ 
ne sciarriniana. I liquidi, in- 

a uieti e velocissimi arabeschi 
el pianoforte (sempre magi¬ 
stralmente affiancato dai vi¬ 
brafoni) appaiono m nitido ri-’ 
lievo sulla rarefatta scrittura 
orchestrale, e solo nei momen¬ 
ti più densi vengono assorbiti 
nella complessità dell’insie¬ 
me. Li realizza magistralmen¬ 
te M. Damerini; l’orchestra è 
quella della RAI di Roma di- ■ 
retta con grande sensibilità e 
intelligenza da Gelmetti. Più 
che ogni altra ima musica co¬ 
me quella di Sciarrino è diffi¬ 
cile da far rivivere in una regi¬ 
strazione, e in questa, compiu¬ 
ta dal vivo nel 1981, qualche 
dettaglio non ha forse tutta 1’ 
evidenza che meriterebbe; ma 
si tratta comunque di un disco 
(ITL 70088) tra i più affasci¬ 
nanti e preziosi recentemente 
pubblicati. (Paolo Pelazzi) 


segnalazioni 



Qaorga Gershwtn 


■ LOUIS COUFERIN: 3 Suites e Pavana; G. Leonhardt, clavi¬ 

cembalo (ITAUA-HARMONIA MUNDI HMI 73114). — Louis 
Couperin fu lo zio del grande Francois. Nato nel 1626 e morto nel 
1661, fu uno degli esponenti più significativi della generazione di 
clavicembalisti precedente ed è un musicista affascinante, degno 
della massima attenzione anche se inferiore al nipote: lo dimo¬ 
stra anche questo disco, che raccoglie tre suites nella magistrale 
interpretazione di Leonhardt (p. p.) 

■ GIUSEPPE SAMMAKT1NI: C Sonate op. 1; Assieme Stru¬ 

mentale di Torino con R. Veyron-Lacroix al clavicembalo (ITA¬ 
LIA ITL 70087). — Giuseppe Sammartini (1693-1751) fu il fratel¬ 
lo maggiore di Giovanni Battista (che è giustamente più noto): le 
6 Sonate della sua op. 1 (pubblicata a Londra nel 1736) !o rivela¬ 
no esponente non banale di una fase tarda della storia della 
sonata a 3 barocca. Qui sono eseguite con due flauti in interpreta¬ 
zioni di buon livello. (p. p.) 

■ GERSHWIN: Tutte le composizioni per pianoforte; R.R. Ben* 

net, piano (EMI 3C 053-64347). — Una autentica rarità, com¬ 
prendente i tre preludi, alcune pagine sparse, e le versioni piani¬ 
stiche che l’autore curò di 18 canzoni tra le più famose. Richard 
Rodney Bennet, che è anche compositore, sì rivela qui interprete 
eccellente. (pp) 

■ KODALY: Psalmus Hungaricus, Miss» B re vis (DEOCA JB 
122). — Ristampa di bellissime interpretazioni di opere corali di 
Xodaly: il famoso Psalmus Hungaricus è diretto da Kertesz (con 
Kozma tenore); la tarda Missa brevis è affidata a Heltay; in 
entrambe le opere canta l’ottimo Brighton Festival Chorus. 

(PP) 

■ BnX LADOUNTY: DL.-Warner Bros 56988 (WEA).—In un 

momento in cui la canzone è o scanzonata o accattivante con 
facile suggestione, questo LaBounty potrebbe avere da noi un 
buon successo: le sue sono canzoni del secondo tipo, per lo più 
giocate su un moderato ritmo latino-americano. (d. L) 


t. 
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PAG. 8 l’Unità 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 14 luglio 1982 


Un questionano del PCI: dovevano rispondere solo 
* * ati campione», hanno risposto in migliaia 




Disorganizzati, 
utilizzati male, 

ma anche 
con una gran voglia 
di lavorare meglio 

Ecco gli «statali» 



E’ difficile addirittura sape- 
re quanti sono con esattezza ( 
a Roma saranno ottanta, cen¬ 
tomila?), figurarsi se qualcuno 
è in grado di dire quali sono i 
loro umori, le loro richieste, le 
loro aspettative. I ministeriali: 
mesi fa attorno alla figura del- 
Timpiegato statale si fece un 
gran baccano. All’epoca c'era 
l'inchiesta sull’assenteismo 
(inchiesta non ancora conclu¬ 
sa, ma di cui non si parla più, 
come se fosse stata accantona¬ 
ta in attesa di tempi migliori; 
quando magari saranno con¬ 
clusi altri processi e l’assentei¬ 
smo potrà riconquistare le pri¬ 
me pagine dei giornali), scat¬ 
tarono manette per qualche 


perché finalmente hanno tro¬ 
vato un canale per esprimersi, 
il questionario del Pei sul pub¬ 
blico impiego ha avuto tanto 
successo nei ministeri. Alle 
quattordici domande del que¬ 
stionario avrebbero dovuto ri¬ 
spondere solo alcuni «impiega¬ 
ti campioni*, un gruppo di di¬ 
pendenti rappresentativi per 
mansioni, età, qualifica e cosi 
via. Ma non è stato possibile: 
chi non aveva ricevuto il que¬ 
stionario, l’ha preteso, l’ha vo¬ 
luto compilare ugualmente. E 
cosi la federazione comunista 
ha dovuto ristamparlo. E si è 
cambiato metodo: ora l’inda¬ 
gine non sarà più per «campio¬ 
ni», ma a tappeto. 


sindacale è simile a quella di 
altri uffici: all’ultimo sciopero 
generale ha aderito il dician¬ 
nove per cento dei dipendenti. 
Ed è stato un successo eccezio¬ 
nale: raramente, prima, si era 
superato il sei, sette per cento 
di adesioni. Debole il sindaca¬ 
to, e debole anche il partito. I 
compagni iscritti sono una 
trentina, anche 6e numerosi 
altri lavoratori fanno parte di 
sezioni territoriali. 

Eppure questo posto di la¬ 
voro cosi difficile si è lasciato 
intervistare dal Pei. E le rispo¬ 
ste sono state assai signifi¬ 
cative. La prima domanda per 
esempio: «ritiene giustificato 
l’allarme sullo stato della pub- 













dipendente pubblico che tim¬ 
brava il cartellino e andava a 
fare altri lavori. In tanti ne ap¬ 
profittarono per discettare 
sulla categoria, tentando di in¬ 
terpretarla Di giudizi ne furo¬ 
no espressi molti, ma pochi, 
forse, calzanti. Da allora tavo¬ 
le rotonde, sull’argomento, ne 
sono state fatte tante, per ulti¬ 
ma l’altro giorno, una orga¬ 
nizzata proprio dal governo. 
IVitte avevano e hanno un ele¬ 
mento comune: parlano solo 
gli «esperti», gli studiosi del fe¬ 
nomeno; i dipendenti pubblici 
mai. Per farla più breve: tra 
mille pareri è sempre mancato 
quello più importante, quello 
dei diretti interessati. 

Forse proprio per questo, 


Cosa ne sta venendo fuori? 
Le risposte le stanna ancora 
elaborando, molte cellule con¬ 
tinuano a ritirare nuovi que¬ 
stionari, tanta è la richiesta da 
parte degli impiegati. 

Qualche tendenza però co¬ 
mincia a delinearsi. I compa¬ 
gni comunisti del ministero 
del tesoro, per esempio, sono 
già a buon punto e hanno già 
parecchi dati. 

Una premessa per capire da 
chi sono venute le risposte alle 
domande dei comunisti. Il di¬ 
castero del Tesoro, quell’enor* 
me palazzo in via Venti Set¬ 
tembre dove abita anche il Bi¬ 
lancio, è uno dei più grandi 
ministeri: dentro ci lavorano 
tremila persone. La situazione 


blica amministrazione?». Può 
sembrare una domanda scon¬ 
tata, rituale, eppure è indi¬ 
spensabile per capire se gli o- 
peratori del settore in qualche 
modo sono ricettivi delle pro¬ 
teste, delle lamentele degli u- 
tenti: di chi è costretto a rivol¬ 
gersi allo Stato. Bene, il 96 per 
cento delle persone intervista¬ 
te ha risposto di si. L’allarme, 
insomma, è giustificato. Un 
quattro per cento ha risposto 
di «non sapere» la risposta. 
Dunque la stragrande maggio¬ 
ranza è convinta che gli uffii 
pubblici, cosi come sono, non 
rispondono alle esigenze di 
una società moderna. Che fa¬ 
re? Ci vuole una diversa orga¬ 
nizzazione? A questo quesito 


ha risposto affermativamente 
il novanta per cento. 

Strano, però, i «no» aumen¬ 
tano rispetto alla prima do¬ 
manda. E deve far riflettere 
anche la composizione di chi 
sostiene che non occorrono 
modifiche nell’organizzazione. 
Per lo più sono laureati, quin¬ 
di funzionari dirigenti. Sono 
un anello delicato dell’appara¬ 
to ministeriale e il rifiuto alle 
trasformazioni, nel metodo e 
nel modo di lavoro, può da so¬ 
lo vanificare qualsiasi riforma 
dell’apparato. 

Ancora: se ci vuole una di¬ 
versa organizzazione questa si 
realizza con una maggiore au¬ 
tonomia degli uffici, superan- 

L’indagine 
a tappeto 
non è ancora 
conclusa, 
ma cominciano 
ad arrivare 
le prime 
; risposte::; 
Al ministero 
del Tesoro 
dicono che • •• 

I dirigenti 
sono i meno 
aperti ' 
al cambiamento 

dq l’attuale frammentazione, 
creando strutture flessibili? 
(ovviamente nel questionario 
le domande sono poste in mo¬ 
do più completo). Anche in 
questo caso una valanga di 
«si», come era facile aspettarsi. 
Eppure i «no» continuano a 
aumentare, e appaiono anche 
parecchi «non so». A risponde¬ 
re così sono sempre le catego¬ 
rie più elevate nella gerarchia 
burocratica. E si nota anche 
uno stacco generazionale: per 
il «congelamento» dell’attuale 
situazione sono soprattutto i 
dipendenti con più di quaran- 
t’anni (anche se non mancano 
eccezioni). 

Dalle questioni generali, al¬ 
le più particolari. I ministeria¬ 


li svolgono un lavoro corri¬ 
spondente alle loro qualifi¬ 
che? Il rapporto tra »no» e «si» 
è di uno a uno. Ancora, la mag¬ 
gioranza ritiene di essere «ma¬ 
le utilizzata». Una grossa mi¬ 
noranza però sostiene di esse¬ 
re soltanto isotto utilizzata». 
Un problema, in questo caso, 
che potrebbe essere risolto con 
semplici accorgimenti. 

Affermando che la maggior 
parte del personale è utilizza¬ 
to male, implicitamente si di¬ 
ce anche che il ministero non 
funziona. Sulle cause delie in¬ 
sufficienze però i giudizi di¬ 
vergono. I più sostengono che 
dipende dall’arretratezza del¬ 
le procedure, e poi, nell’ordi¬ 
ne: dallo scarso coordinamen¬ 
to tra i vari servizi, dalla catti¬ 
va organizzazione e dalle re¬ 
sponsabilità del personale. 

Altre risposte. Il settanta 
per cento sostiene che nel suo 
reparto non esisto alcun mo¬ 
mento di discussione e di ve¬ 
rifica sul lavoro svolto, l’altro 
trenta per cento è convinto del 
contrario. Lo stesso rapporto 
esiste, al ministero del Tesoro, 
tra chi è convinto che in qual¬ 
che modo viene a conoscenza, 
e quindi può valutare, il risul¬ 
tato finale della sua attività e 
chi dichiara di non sapere co¬ 
me sarà utilizzato il suo lavo¬ 
ro. 

Stranamente (stando a un 
luogo comune), i dipendenti 
del Tesoro sono convinti (al 55 
percento) che gli utenti, alme¬ 
no dal punto di vista quantita¬ 
tivo, sono soddisfatti delle 
prestazioni erogate. Una con¬ 
ferma viene dal fatto che l’ot¬ 
tanta per cento degli intervi¬ 
stati sostiene che i rapporti 
con l’utenza non sono caratte¬ 
rizzati da conflittualità (e in 
questo caso gli «utenti» sono 
per lo più gli enti locali). 

Infine, tra le tante, merita 
di essere analizzata la doman¬ 
da sulla necessità di aggiorna¬ 
mento professionale. Preval¬ 
gono i «sì», ma tanti (il 30 per 
cento) sono convinti che la lo¬ 
ro preparazione è adeguata. 
Anche in questo caso i «no» so¬ 
no soprattutto nei gradi più e- 
: levati e tra i funzionari più an¬ 
ziani. 

Allora, che ministero viene 
fuori da questa indagine? La 
.risposta, ovviamente, ha bisor, 
gnò cK tèmpi mólto più lunghi, 
di un’analisi più attenta, di un 
confronto anche sui risultati 
di questo questionario. «Una 
cosa è certa — dicono i com¬ 
pagni della cellula — Dalle ri¬ 
sposte, molte delle quali ci 
hanno stupito, si notano dei 
timidi segni di modernità in 
un posto di lavoro da sempre 
impermeabile alle novità». Per 
esempio, quasi tutti i dipen¬ 
denti al di sotto dei quarant’ 
anni, a giudicare dalle rispo¬ 
ste, si dichiarano insoddisfatti 
del loro lavoro, dell’organizza¬ 
zione del ministero. 

Insomma, spulciando tra le 
risposte si ha la sensazione che 
una base per rilanciare l’ini¬ 
ziativa politica esiste. £ così? 
«Certo—aggiungono i compa¬ 
gni — una cosa è certa: il suc¬ 
cesso del questionario tra tut¬ 
te le categorie, dimostra che i 
lavoratori del pubblico impie¬ 
go sanno distinguere. E sanno 
che il Pei è una forza seria, che 
vuole ascoltarli e con la quale 
si può dialogare. Ma per tra¬ 
sformare questo interesse in 
lotta, ci vuole ancora molto». 
Intanto, però, si è cominciata 

Stefano Bocconetti 


Al festival Panasiatico del Parco dei Daini, di scena i 120 artisti di Bali 


«Gamelan», orgia di ritmo e colore 


D magistrato spicca ordine di cattura 

Per il bimbo schiacciato 
dal cancello 
ricercato il labbro 


Il cancello di due quintali, che qualche giorno fa ha 
schiacciato e ucciso il piccolo Marcello Tramontana, di 
quattro anni, non era stato montato a regola d’arte. A 
questa conclusione è giunto il pubblico ministero Lucia¬ 
no Infelisl che Ieri ha spiccato ordine di cattura contro 
Marcello Costantini, il fabbro che aveva eseguito il lavo¬ 
ro. L’artigiano, accusato di omicidio colposo però già da 
alcuni giorni è scomparso. Comunicazione giudiziaria 
anche per Rolando Colantonl, proprietario dell’autori¬ 
messa dove si è verificato il tragico Incidente, per aver 
trasformato 1 locali in garage senza le necessarie licenze 
edilizie. 

Il magistrato ha accertato che il pesante cancello di 
nove metri quadri era stato fissato al montante tramite 
una sola cerniera; questa ha ceduto per la rottura del 
punto di saldatura e la massa di ferro si è abbattuta sul 
bambino schiacciandolo. La imprudenza, la negligenza e 
l’imperizia del fabbro, quindi, avrebbero provocato l’atro¬ 
ce disgrazia. 

L’esecuzione dell’ordine di cattura è stato affidato agli 
agenti del commissariato di Centocelle I quali stanno at¬ 
tivamente ricercando Marcello Costantini. 


Il Gamelan è arrivato a VIBa 
Borghese, con il suo corteo di 
danzatrici dalle acconciature a 


zia ti, con i danzatori maschera¬ 
ti da leoni variopinti, da tigri, 
da scimmie. L’ha portato a Ro¬ 
ma il Festival Panasiatico dalla 
lontana e ormai mitica Bali. 
Mitica anche perché Bali è da 
decenni un «luogo notevole» 
della musica occidentale: non 
c’è «grande» che non abbia sen¬ 
tito il fascino del Gamelan, la 
particolare formazione orche¬ 
strale delle isole indonesiane, 
che non si sia ispirato a quel 
«sound». Come Bcùlez nel Mar* 
teau tane maitre, o come Cage, 
magari attentando alla tran¬ 
quillità sonnacchiosa del pia¬ 
noforte, per costringerlo, con 1’ 
aiuto di un po’ di bottiglie di 
Coca Cola. Non c’è musicista 
occidentale che non sia rimasto 
affascinato dal ritmo comples¬ 
so che i musicisti balinesi sanno 
produrre con la loro orchestra. 

Nel frattempo eccoli qui, i 
balinesi; vengono da Sebatu, un 
villaggio di montagna in cui la 
principale attività lavorativa è 
la risicoltura. Su 2500 abitanti 
ce ne saranno 2400 che la aera, 
lasciato il lavoro, si riuniscono 
per suonare, fare teatro e fare 
danza, che è poi per loro lo atte¬ 
so: questo spiega forse perchè 
Bali, un'isola piccolissima, è co¬ 
ti famosa e tanti gruppi artisti¬ 
ci girano per il mondo. E tutti 


tono dilettanti, non c’è il «prò- 
f«rioni» ino» della musica, o 
della danza, son cote che ti im¬ 
parano da piccoli, come noi im¬ 
pariamo a leggere e a scrivere. 

Dominano le percussioni, 
nell’orchestra Gamelan : di me¬ 
tallo. di legno, di membrana: ì 
kendang (tamburi orizzontali a 
due pelli) danno il tempo alTin- 
sieste, i pemugal (specie di vi¬ 
brafoni a lame di bronzo che 
poggiano su casse di risonanza 
m legno) si incaricano anche 
della melodia. E se all’inizio l’a- 
eccitatore è colpito dal partico¬ 
lare timbro dell’insieme, que¬ 
sto dopo un po’ si rivela mono¬ 
corde, appare eovradetermina- 
to e incapace di variazione; 
mentre il ritmo non finisce mas 


Furioso 
incendio 
a Montecassino 

Da ieri pomeriggio sta bru¬ 
ciando la collina ot Montecassi¬ 
no. L'incendio si è divisò in cin¬ 
que t ronc o ni e le fiamme sono 
arrivate a poco meno di cento 
metri dalla tamtam sbasta di 
San Benedetta. 

Oltre agli oHveti stanna bru¬ 
ciando sterpaglie e piante di va¬ 
rio tipo. Sul posto ei seno una 
ventina di vigili del fuoco di 
Camino e Fresinone. I danni a» 
no ingenti. 


di stupire. Ed è naturale, in una 
cultura musicale che alle sue 
cinque (sole) note ha trovato 

S ueati nomi: ding, dong, deng, 
oeng e dang. 

120 artisti, fra musicisti e 
danzatori, si sono alternati lu¬ 
nedì sulla funzionale scena al¬ 
lestita al Parco dei Daini, che 
permette una visibilità ottima 
anche agli ultimi arrivati: con 
danze «di guerra» e danze «del 
tempio», ora narrative, ora a- 
stratte, danze di uomini in ma¬ 
schera e di donne a viso scoper¬ 
to e ventagli in mano, danze 
tradizionali (le stesse da due¬ 
mila anni, ecco l’altra faccia 
della cultura orientale) e pro¬ 
duzioni recenti come il Ketjak, 
nato negli anni Trenta: questa 
danza, che occupava da sola la 
seconda parte della aerata, si i- 
spira, al riparo da ogni inter¬ 
pretazione ironica, alle avven¬ 
ture di Rhama nel Regno delle 
Scimmie descritte nel Rha- 
mayana, e si avvale della spet¬ 
tacolare presenza di un’ottanti¬ 
na di danzatori, che agitandosi 

S inducono un gigantesco coro 
i scimmie ripetendo, su un rit¬ 
mo frenetico, quasi da possedu¬ 
ti, la parola onomatopeica Ke- 
tiak, ad imitare delle scimmie 
cne commentino l'azione prin¬ 
cipale, il duello mortale tra i 
due prìncipi del regno delle 
scimmie che ei contendono una 
bella. 


ieri incontro a s i Dibattito su Cinecittà al Parco degli Acquedotti 


Mammì e 
Cossutta: 
giunta di 
sinistra 
in Comune 


Televisione, certo 
e poi tanto cinema 

Alla discussione, nell’ambito del festival, anche il sindaco Vetere e 
l’assessore Nicolini - Il Comune (governo latitante) propone che... 


Sono riprese ieri, in Campi¬ 
doglio, le trattative per risol¬ 
vere la crisi comunale. Nel po¬ 
meriggio, alle 17, si sono in¬ 
contrati i rappresentanti del 5 
partiti impegnati a formare la 
nuova giunta di sinistra: PCI. 
PSI, PSDI, PRI e PdUP. Dopo¬ 
domani, intanto, è convocato 
il consiglio, con all'ordine del 
giorno l'elezione dei sindaco e 
degli assessori. £ probabile, 
però, un rinvio deila seduta, 
nel caso non fosse per quella 
data ancora conclusa la tratta¬ 
tiva sul programma e sugli as¬ 
setti dalla nuova amministra¬ 
zione. 

Sul futuro quadro di gover¬ 
no romano — con quella co¬ 
munale si ò dimessa anche la 
giunta provinciale — e sulle 
prospettive per il Campidoglio 
in particolare, le agenzie di 
stampa hanno fiffuso, ieri, al¬ 
cuni brani delle interviste rila¬ 
sciate all'Astrolabio dal co¬ 
munista Armando Cossutta e 
dal repubblicano Oscar Mam- 
mi. 

Come il compagno Cossut¬ 
ta. anche Mammì si pronuncia 
a favore della conferma di una 
maggioranza di sinistra alla , 
guida della capitale. Il PRI di 
Roma — ricorda il presidente 
della commissione Interni del¬ 
la Camera — ha dichiarato «il 
superamento definitivo di 
qualsiasi pregiudiziale a sini¬ 
stra nelle scelte deile alleanze 
locali». Questo non vuol dire 
— a giudizio di Mammì — che 
i repubblicani ' «conferiscano 
alle alleanze di sinistra nei Co¬ 
muni e nelle Regioni, un valore 
in assoluto positivo». Piutto¬ 
sto, la posizione del PRI — se¬ 
condo Mammì — si basa su 
una valutazione di merito: sul 
fatto, cioè, che «le ammini¬ 
strazioni di sinistra hanno da¬ 
to spasso buona prova di sé». 

«Ma questa 6 una constata¬ 
zione» dice ancora Mammì «a 
non un’affermazione ideologi¬ 
ca e pregiudiziale. D'altro can¬ 
to sono personalmente con¬ 
vinto» si legge encore nello 
stralcio dell'intervista all’A- 
strolabio «che avremo l'alter¬ 
nativo di sinistra anche a livel¬ 
lo nazionale quando essa avrà 
perduto la carica ideologica, 
un po' ottocentesca, che finó¬ 
ra ne ha accompagnato l'ipo¬ 
tesi». 

Tornando alla cosa romana, 
Mammì sostiene che non. si 
possono ribaltare i risultati del 
voto dell'anno scorso: succes¬ 
so dei partiti di giunta e delio 
stesso PCI. 

Il rapido ritorno della giunte 
di sinistra alla guida dal Cam¬ 
pidoglio, è auspicato anche dal 
compagno Cossutta nella sua 
Intervista. Cossutta giudica 
«immotivata e strumentale, 
anzi, dannosa» la crisi aperta 
dal PSI, la cui linea attuale sul¬ 
la giunte locali è definita «del 
tutto erronea». Ciò che conta 
è «la centralità dei contenuti» 
dell'azione di governo; «oc¬ 
corrono forze capaci di batte¬ 
re» dica ancora Cossutta «la 
resistenze di quanti non vo¬ 
gliono una politica di progres¬ 
so, occorrono le forze popolari 
a rinnovatrici e tra questa, in 
primo luogo, quelle di sinistra 
a principalmente i comunisti». 

Il compagno Cossutta, infi¬ 
ne, nell'Intervista ab’Astrola¬ 
bio afferma che ridurre la spa¬ 
sa dei Comuni è «un pericolo 
da evitare assolutamente». 


•Cinecittà, — diceva una 
canzonetta — una città dentro 
la città». Ci si riferiva naturai- 
niente al quartiere, ma l’espres¬ 
sione si attanaglia ancora ai più 
agli stabilimenti cinematogra¬ 
fici. La città del cinema — così 
fuori della città, ma cosi dentro 
alla sua storia e alla sua cultura 
più recenti — fino agli anni 
Sessanta era la seconda grande 
industria romana, e i suoi teatri 
sono stati per un cerio periodo 
mèta dellegitarelle domenicali. 
Cinecittà era soprattutto un 
luogo dove si proauceva cultura 
anzi cinema e un cinema che 
aveva successo e era famoso in 
tutto il mondo. Poi, una crisi 
pesantissima ha lentamente, 
ma inesorabilmente emargina- 
to» la città del cinema. 

Su questa crisi l'amministra¬ 
zione comunale e le sinistre 
hanno qualcosa da dire, hanno 
da contrapporgli, ad esempio, 
un progetto per il rilancio di 
tutta la cinematografia italia¬ 
na. Di questi temi si è discusso 
l’altro giorno al festival dell’U¬ 
nità del Parco degli Ac¬ 
quedotti. Un dibattito impor¬ 
tante e fitto, che ha visio molti 
e qualificati contributi: il sin¬ 
daco, l’assessore alla cultura 
Nicolini, il critico Mino Argen¬ 
tieri, il commissario di Cinecit¬ 
tà Angelo Manca, il capogrup¬ 
po del PCI al Comune Piero 
Salvagni, il vicedirettore della 
Terza rete Dario Natoli, Gianni 
Borgan l il regista Francesco 
Maselli. Sonoro Piombo, del 
sindacato spettacolo, il segreta¬ 
rio della cellula del PCI di Ci¬ 
necittà. Foltissimo il pubblico, 
che non è rimasto per niente 
fuori della discussione. 

La prima domanda, a Mino 
Argentieri, tocca subito il cuore 
del problema. È solo una bella 
illusione questo progetto per U 
rilancio di Cinecittà, o ci sono i 
presupposti reali per uscire da 

S uesto momento (ormai pluri- 
ecennale) di crisi? »Parfare di 
rilancio di Cinecittà — precisa 
subito Argentieri — non ha 
molto senso se questo non si in¬ 
serisce in una salvaguardia di 
tutto il settore pubblico. Per ri¬ 
qualificare la produzione priva¬ 
ta occorre un intervento che 


premi chi investe in questo set¬ 
tore. E la mancanza assoluta di . 
leggi, eia per regolamentare l’e¬ 
mittenza privata che per incen¬ 
tivare la produzione, è un limi¬ 
te da cui non si può prescinde¬ 
re. Oggi in Italia non c’è conve¬ 
nienza a realizzare un telefilm. 
Segnali positivi, per il momen¬ 
to non pare ce ne siano. La sini¬ 
stra? Qualche responsabilità ce 
l’ha anch’essa: per esempio 
quando, dalle dichiarazioni 
teoriche non riesce a passare a 
linee di intervento concrete, u- 
nìtarie». 

La parola passa a Nicolini, 
che risponde dell’azione del 
Comune per rilanciare gli im¬ 
pianti. E dall’assessore più vol¬ 
te accusato di ttroppo effimero» 
si ascoltano invece i concretis¬ 
simi progetti del governo di Ro¬ 
ma. Qualche cosa in realtà ò già 
stata fatta; ad esempio tutte le 
iniziative, l’anno passato, per 
risvegliare l’attenzione dei cit¬ 
tadini su quegli stabilimenti 
che qualcuno troppo frettolosa- 


Ivan Graziani 
a Cinecittà . 
«Via» alla festa 
di Fiumicino 

Il dibattito di oggi alle 19 alla 
festa dell’Unità del parco degli 
acquedotti è dedicato alle co¬ 
municazioni di massa e alle 
nuove tecnologie. Partecipano 
Pio Baldelli, Stefano Rodotà e 
Di Domenico in rappresentan¬ 
za del PSI. Alle 21.30 concerto 
di Ivan Graziani, alle 22 il film 
■Piccolo grande uomo» e in con¬ 
temporanea allo spazio donna 
sarà proiettato «Processo per 
stupro». Dalle 23 la discoteca 
curata da Radio blu; alle 21 di¬ 
battito allo spazio anziani. Oggi 
alle 17 si inaugura anche la fe¬ 
sta della XIV circoscrizione al¬ 
la darsena di Fiumicino. Si par¬ 
te col ballo in piazza per prose- 

K ire alle 21 col trio delliscio. 

le 23 concerto di Luca Barba¬ 
rossa. 


mente dava già per superati e 
ormai inutilizzabili. La visita 
con il sindaco Petroselli a cui 
parteciparono migliaia di citta¬ 
dini, le mostre, i dibattiti, le 
rassegne. 

Oggi che gli stabilimenti so¬ 
no pienamente utilizzati, l’im¬ 
pegno del Comune deve andare 
un po' oltre, deve essere quello 
di funzionare da raccordo tra il 
mondo del cinema e quello del¬ 
l’elettronica, tra la produzione 
in pellicola e quella televisiva. I 
nuovi mezzi di informazione 
non potranno non influenzare 
la cinematografìa ma non è af¬ 
fatto detto che questa debba 
restare •schiacciata » dal video. 

E ancora sul rapporto tra Rai 
e cinematografìa sono interve¬ 
nuti Angelo Manca e Aldo Na¬ 
tali. In Italia le grandi catene di 
produzione e i famosi «ne- 
twork » americani potevano es¬ 
sere realizzati — ha detto il 
commissario di Cinecittà — at¬ 
traverso una collaborazione tra 
Ì vari comparti di proprietà 
pubblica. 

A Piero Salvagni e infine a 
Ugo Vetere è toccato U compito 
di una valutazione •politica» di 
questo progetto. Il compagno 
Salvagni ha detto che proprio 
dalle grandi metropoli gover¬ 
nate dalle sinistre stanno arri¬ 
vando (in un momento di asso¬ 
luta mancanza di indicazioni 
dal governo centrale) precise 
indicazioni di sviluppo. Pensia¬ 
mo all’ipotesi lanciata da Mila¬ 
no e Torino di una rete di infra¬ 
strutture per collegare le due 
città, un’idea che può essere 
senz'altro discutibile, ma che 
guarda decisamente al futuro. 

E anche il sindaco ha ribadì- 


non si pud sottrarre e dall altra 
il ruolo nuovo che U Comune 
può avere. Un esempio: la Rai 
ha rifiutato l’indicazione di co¬ 
struire i suoi nuovi impianti al¬ 
l’interno dell’area edifìcabile di 
Cinecittà, scegliendo invece 
una zona nel quadrante nord- 
est della città Una parte della 
città per cui il piano regolatóre 
prevede tutt’aftro sviluppo. Ma 
a queste scelte Ugoverno di Ro¬ 
ma risponderà con la fermezza • 
e il rigore necessari. 


Stupefacente risposta a un’interrogazione PCI ' 


Parola del governo: a Montalto 
per la centrale tutto fila lìscio! 


Nel lavori per la costru¬ 
zione dèlia centrale nu¬ 
cleare di Montalto di Ca¬ 
stro tutto fila liscio: nulla 
di preoccupante è avvenu¬ 
to finora e nulla avverrà 
nel prossimo futuro. Le 
assegnazioni degli appalti 
sono regolari e non esiste 
un mercato del subappal¬ 
to. Gli artigiani e 1 loro 
consorzi della provincia di 
Viterbo non sono mal sce¬ 
si in lotta per rivendicare 
11 rispetto delle leggi e la 
trasparenza degli appalti. 

Tutto questo si ricava 
dalla stupefacente rispo¬ 
sta fornita ieri dal gover¬ 
no, nell’aula di Palazzo 
Madama, a una Interpel¬ 


lanza presentata dal sena¬ 
tore comunista Pollastrel- 
11. Il parlamentare ha fra 
l’altro definito grave 11 si- 
I lenzto del sottosegretario 
all’industria Rebecchini 
sulle condizioni finanzia¬ 
rie deU’ENEL: il rischio 
reale è che l’ente elettrico 
non riesca a far fronte — 
come già è avvenuto In 
passato — a rispettare 1 
tempi di attuazione del 
plano energetico naziona¬ 
le. 

Ma c’è un altro grande 
pericolo denunciato dal 
compagno Pollastrelll: i 
lavori rischiano di essere 
sospesi di nuovo per una 
ennesima inadempienza 




Claudio Critafi I un momento dado spettacelo a Villa Borghata 


presidente 
del Teatro 
di Rama 


L’amministrazione comuna¬ 
le e il sindaco Ugo Vetere, cui 
compete per statuto, hanno 
nominato nuovo presidente 
del Teatro di Roma Carlo Bi- 
ferali, capo gabinetto del sin¬ 
daco e già funzionario del Co¬ 
mune. 

Biferali, che succede al di- 
missionario Guglielmo Negri, 
si è più volte occupato delle 
vicende dello «stabile» romano 
con interventi pratici anche su 
problemi finanziari, come ha 
ricordato stasera, presentando 
la stagione estiva del teatro ro¬ 
mano di Ostia Antica, Diego 
Gullo, amministratore delega¬ 
to del teatro. 


il vanito 


ROMA 

COMITATO DIRETTIVO: do¬ 
mani alle 20 riunione del C.O. 
dada Federazione. 0.d.G.: «Si¬ 
tuazione al Comune e ala Pro¬ 
vincia». Relatore il compagno 
Sandro Morelli. 

FESTE DE L'UNITA'; CASSIA 
tMa 19.30 «^b a tt it o suda droga 
con la compagna Franca Prisco 
dada C.C.C7; PIETRALATA ade 
19,30 dibattito suda droga con 
i compagni Walter Tocd a Gian¬ 
ni Borgna; continua inoltra la fa¬ 
sta di Torpignattara. Si apra og- 


dell’ENEL. L’ente, infatti, 
deve ancora eseguire le so¬ 
fisticate indàgini sulla si¬ 
curezza sismica richieste 
dal Comune di Montalto. 

I silenzi e le sottovaluta¬ 
zioni del sottosegretario 
Rebecchini non possono 
ovviamente smentire la 
realtà. I ritardi nella co¬ 
struzione della centrale e- 
sistono, gli occupati sono 
ancora 400 invece del due¬ 
mila previsti; i costi au¬ 
menteranno per le revisio¬ 
ni prezzi e per la non tra¬ 
sparenza degli appalti; 1’ 
apporto di energia della 
centrale si allontana nel 
tempo. ' 


«Guata di 
sinistra subite»: 
dibattito 


«Giunta di sinistra subito, 
la cultura per continuare a 
cambiare la città». Sarà questo 
il tema del dibattito pubblico 
che si svolgerà questa sera alle 
1L30 in piazza Rosoline Fila 
Alla discussione, organizzata 
dai compagni della sezione di 
Monteverde, parteciperà Re¬ 
nato Nicolini, assessore alla 
cultura nella giunta comuna¬ 
le dimissionaria. Manno già 
dato la propria adesione w 
menisi uomini di cultura e 
giornalisti. 


gì le fette di Porta Maggiora 
ZONE: CENTRO alle 18.30 a 
Campo Marzio attivo Mencio 
festival (Napoletano-Bottini); 
APPIA alio 18.30 ad Appio la¬ 
tino attivo sulle feste de l'Unità 
(Quaresima-Mene arelM). 

COMITATO REGIONALE 

È CONVOCATA per oggi alle 
ore 17 una riunione suRa meta¬ 
nizzazione (D’Angelo) 

É CONVOCATA per oggi alle 
ore 18 una riunione del- 
l’A.R.C.A. (Mirmucci). 


. -te i IU, 
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Mercoledì 14 luglio 1982 


Cara Unità (ancora sul tifo..,) 


Cara compagna Scalìa, 
ti scrivo due righe a prò* 
posilo dei tuo articolo di ve¬ 
nerdì 9 sul tifo. sai cosa 
mi ha detto un amico di in¬ 
fanzia (abbiamo entrambi 
ventisette anni) che è uno 
tra i tanti infervorati tifosi 
scesi in piazza in questi 
giorni? Che non vale la pe¬ 
na mettere al mondo un fi¬ 
glio per regalargli una vi¬ 
ta, uno dei momenti e dei 
significati più rilevanti 
della quale sia l'esultanza 
per 11 gol del Rossi di turno. 


Cara Unità, 

quando ero molto piti gio¬ 
vane, nelle primissime in¬ 
fuocate assemblee della mia 
scuola, c’era uno speciale ri¬ 
ferimento usato per conferi¬ 
re a chi parlava maggiore 
credibilità ed era il famoso 
«lo c'ero»: c’ero nel corteo, c’ 
ero nella delegazione, c'ero 
nelle prime ore dell'occupa¬ 
zione. E seppure quest'affer¬ 
mazione non poteva, da sola, 
garantire il successo di una 
proposta o di una «linea» (e 

3 {ustamente) pure era uno 
ei criteri che in qualche mo¬ 
do costringevano tutti a par¬ 
tire dai fatti, prima di trarne 
conseguenze di riflessione 
generale. 

Bene, io, donna e comuni¬ 
sta, «c'ero» in quelle tre serate 
di festa (Brasile-Polonia- 
Germania) ad esultare per 
un risultato vittorioso, che 
non aveva nulla dei signifi¬ 
cati «molteplici», come direb¬ 
be Verdone, attribuitigli da 
altri, «la tenacia e la forza di 
carattere che dovrebbero a- 
vere tutti gli italiani, un mo¬ 
nito al Paese, ecc.»; c ero sen¬ 
za credere che la nazionale è 
come la squadra di governo 
(e vivaddio non lo e, altri¬ 
menti saremmo tornati a casa 
dopo il Camerun) c’ero per¬ 
ché atno il calcio, mi piace 
guardarlo, «giocarlo» con mio 
nipote a Villa Borghese e an- 


«Quanto vale una vita 
in cui si esulta solo 
per il goal di Rossi?» 

Rifletti, come ho riflettuto 
io, su questa frase e forse 
capirai perché su un gior¬ 
nale comunista certi arti¬ 
coli non debbano trovare 
spazio. 

Non capisco, poi, perché 
vi ostinate a scrivere arti¬ 
coli «>di colore» alla manie¬ 
ra di Repubblica. Cosa ere- 


«La cosa più bella è 
che la gente di Roma 
s’è ripresa la città» 

dare qualche volta all'Olim¬ 
pico in curva 6ud. 

Dunque «c’ero» perché il 
calcio e solo uno sport che 
può piacere e non piacere e 
che scatena grandi manife¬ 
stazioni di massa come tanti 
altri eventi, dai Rolling a 
Massenzio. E ho visto, dome¬ 
nica sera, migliaia di persone 
come me scendere in piazza a 
fare festa, a ridere, a giocare, 
giovanissimi, vecchissimi, 
tante ragazze, ma anche fa¬ 
miglie con le donne dei quar¬ 
tieri popolari nelle vesta- 

? liette a fiori, che suonavano 
tamburi e si mischiavano a- 
gli «scatenati» usciti dal ba¬ 
gno a Fontana di Trevi. E ho 
visto anche, sì, i «coatti» che 
giocavano a strappare un ba¬ 
cio alle ragazze e che gioca¬ 
vano in modo un po’ violento 
(ma insomma il massimo del¬ 
la violenza è stato il bagno!) e 
però non troppo diversamen¬ 
te da ciò che capita se per an¬ 
dare a sentire Ravel sì attra¬ 
versa a piedi via dei Fori a 
mezzanotte, o se a Massenzio 
resti un attimo solo a fare la 
fila ai botteghini davanti a 
una comitiva di maschi. In- 
somma il maschilismo e le e- 


dete, di riuscire così facen¬ 
do a realizzare un prodotto 
più godibile? Il prodotto, in 
particolare per le pagine 
romane, è semplicemente 
scadente. 

Mi rendo conto di essere 
stato fin troppo duro ma 1' 
arroganza con cui avete ri¬ 
sposto alle lettere dei com¬ 
pagni sui tifo richiedeva 
un tono siffatto. Siete voi la 
minoranza morale, non 
noi. 

Renzo Stefanelli 


sagerazioni violente non le 
possiamo scoprire solo ai 
Mondiali, sono fenomeni 
reali che si evidenziano nelle 
grandi manifestazioni di 
massa, episodi da condanna¬ 
re, ma che non possono dive¬ 
nire il centro di una riflessio¬ 
ne politica (o bisognava par¬ 
lare dello sciopero generale 
del 25 a partire dai «graziosi 
commenti» dei compagni del 
sindacato alle donne e com¬ 


pagne sole?). 

Invece la cosa più bella, 

f >iù commovente e anche più 
mportante, perché segno di 
crescita civile, è stato proprio 
il fatto che la gente dì Roma 
6i è ripresa la città per una 
notte intera, senza paura, se¬ 
renamente, e nella stragran¬ 
de maggioranza in modo 
composto. E in questo risulta¬ 
to, forse, ci siamo anche noi, 
l’azione della giunta di sini¬ 
stra e la lotta del movimento 
delle donne e tutto quello 
che si è fatto per «riprenderci 
la notte» e vivere di più le 
occasioni di gioco e di diver¬ 
timento. O no? 

P.S. - Oltre alla simpaticis¬ 
sima presenza di Pertini. va 
segnalato che anche Berlin¬ 
guer ha inviato un telegram¬ 
ma di congratulazioni a 
Bearzot Davvero non si può 
dire che noi tifosi fossimo 
proprio con la Vandea. 

Maria Giordano 


Cari compagni, 
questa credo sia la terza o 
quarta lettera che vi invio e 
spero vivamente che, al con¬ 
trario delle altre, venga pub¬ 
blicata. Lo scopo della pre¬ 
sente: 1 mondiali e la risposta 
che avete dato a Giuliana Ca- 
tamo; dissento in parte sull* 
impostazione di quanto ha 
scritto Giuliana, ma dissento 
quasi totalmente su quanto 
le avete risposto. Ma entria¬ 
mo nel merito: certo il gulag 
non piace a nessuno come 
non piace, anzi «piace ancora 
di meno* il «coprifuoco» de¬ 
gli stati fascisti. Detto — e 
precisato questo — a me sem¬ 
bra (e non solo a me, In veri¬ 
tà) che nella cronaca dell’U¬ 
nità, che anche in quelle pa¬ 
gine dovrebbe essere il gior¬ 
nale dei comunisti, spesso 
non si trova traccia di linee 
politiche, o di idee guida. 

Ma veniamo alla risposta 
data, ed alla cronaca narra¬ 
ta. Mi sembra sorprendente 
che si accetti cosi acritica¬ 
mente lo sconvolgimento 
della vita cittadina (altro che 
assenteismo in queste occa¬ 
sioni, e non solo ira i lavora¬ 
tori in fabbrica o al ministe¬ 
ro, ma negli ambulatori, tra i 
tecnici e così via), o non sono 
tifosi, o come il sottoscritto, 
pur tifando per rialia o qua- 


«Quel» tifo s’ispira 
a valori che non 
mi appartengono 

lunque altra squadra o cam¬ 
pione, non accettano un tifo 
che, comunque rimane ispi¬ 
rato e valori e a un modo di 
coneepra la società che non 
dovrebbe essere il nostro (gi¬ 
ro di miliardi, non semprele- 
citi, divismo esasperato, 
sport inteso come affari, e co¬ 
si via, per brevità) un tifo 
che, «con la legittimazione 
dell'Unità», diviene aggres¬ 
sione, violenza, impedimen¬ 
to (i semafori, i sensi vietati, 
ragazze sole, i bambini in pe¬ 
ricolo di essere travolti. Im¬ 
possibilità di spostamenti 
ecc.). Le marce per la pace, i 
«corri per il verde», la mani¬ 
festazioni per obiettivi politi¬ 
ci che paralizzano meno e co¬ 
munque sono finalizzati a o* 
biettivi concreti, sociali e i- 
noltre è diverso lo spirito dei 
partecipanti: «di lotta, si, ma 
civile, nel rispetto degli al¬ 
tri». Ma è legittimo che tanti 
autobus vengano Imbrattati 
da chi va allo stadio (quando 
non rovinati), che allo stadio 
stesso sia necessario Passetto 
di guerra — non il gulag — 


per garantire rincolumlità 
di tutti, e così via? E non è Io 
stesso modo di vivere il tifo 
che porta nelle strade così co¬ 
me vediamo in questi giorni, 
e come vedremo, secondo la 
speranza del cronista, nelle 
prossime occasioni? Queste 
riflessioni compagni, àie vi 
assicuro non sono solo le mie 
(tra l’altro a 16 anni avevo 
preso un soffio al cuore per 
quanto esageratamente gio¬ 
cavo al calcio, è meglio dirlo) 
dovrebbe indurvi non solo a 
pubblicare la lettera (che per 
brevità potrebbe essere facil¬ 
mente tacciata di settari¬ 
smo), ma anche ad aprire fi* 
nalmente un vero dibattito 
da non esaurirsi però in po¬ 
chi giorni, come in altre oc¬ 
casioni, sulle pagine della 
cronaca, su come vengono 
redatte e sui confini tra cro¬ 
naca di un militante comu¬ 
nista (obiettiva ma sempre i- 
spirata) e d’un «travet» della 
penna e partendo dalla pre¬ 
sente, anche un dibattito sul 
calcio, sulla passione sporti¬ 
va e sulle degenerazioni che 
vediamo (e accettiamo, sem¬ 
bra) sinora. 

Augurandomi che questo 
spunto non venga cestinato, 
fraterni saiuti 

Antonello Ingrati 


Proviamo a dare qualche risposta 


Non ci era mai capitato di 
avere, nel giro di una setti¬ 
mana appena, tante lettere 
sullo stesso argomento. Salvo 
un paio, sono quasi tutte let¬ 
tere di crìtica. Anche di criti¬ 
ca dura. Le abbiamo pubbli¬ 
cale senza scartarne nessu¬ 
na, mano a mano che ci sono 
arrivate. Adesso vorremmo 
dire qualcosa. Non certo ri¬ 
spondere, uno per uno, ai va¬ 
ri argomenti usati dai com¬ 
pagni e dai lettori per sti¬ 
gmatizzare quelle poche ri¬ 
ghe con fe qual: mereoledì 
scorso un cronista dell’Unità 
ha risposto alla lettera di 
Giuliana Calamo. Questo 
non sarebbe giusto. Ognuno 
ha la sua opinione, può cam¬ 
biarla. modificarla o lasciar¬ 
la qual è, ma comunque nes¬ 
suno ha diritto all’ultima pa¬ 
rola. Tanto più in una discus¬ 
sione come questa, dove tutto 
è opinabile. 

Allora, semplicemente 
qualche osservazione, qual¬ 
che domanda, e la proposta 
di concludere qui il dibattito 
sul tema tifo-di-massa, per a- 
prime immediatamente un 
altro su tanti problemi che 
sono stati toccati soltanto di 
strìscio da questa polemica, e 
che invece meritano un posto 
di primo piano in una discus¬ 
sione ampia e approfondita. 
Questo non deve essere preso 
come un invito rituale. È una 
proposta concreta ai compa¬ 
gni e ai lettori- lasciamo vi¬ 
vere questa testatina che ab¬ 
biamo inventato per la pole¬ 
mica-tifo (Cara Unità non 
sono d'accordo...), dando in 
questo modo a tutti la possi¬ 
bilità di esprimere critiche, 
proteste, suggerimenti (e 
magari una licita ogni tanto, 
speriamo, anche qualche pic¬ 
cola lode), e dando a noi (a 
possibilità di avere un con¬ 
fronto costante, e certamente 
utilissimo, con chi legge U 


Tre ponti 
per continuare 
a discutere 


giornale. 

Veniamo alle riflessioni 
Per punti. 

1) Ci ha stupito il numero 
delle lettere che abbiamo ri¬ 
cevuto, e anche la foga, la 
passione possiamo aire, con 
cui erano scritte. Non ci era 
capitato di vedere altrettanto 
forte la presenza e l’attenzio¬ 
ne dei lettori su molti argo¬ 
menti scottanti e anche 
drammatici della vita di que¬ 
sta città. Per esempio la dro¬ 
ga, per esempio l’assentei¬ 
smo, per esempio la sanità, 
per esempio il sindacato. Sui 
quali la Cronaca dell’Unità 
spesso ha scritto e assunto i- 
niziative giornalistiche «di¬ 
scutibili», (nel senso etimolo¬ 
gico della parola: cioè aperte 
alla discussione, alla replica, 
alla polemica). Questo vuol 
dire molte cose. Potremmo 
cercare di capire insieme 
quali cose vuol dire, e quindi 
qual è il rapporto tra questo 
giornale e i suoi lettori (che 
molto spesso sono anche i 
suoi sostenitori, i suoi sotto- 
scrittori: più o meno il suo e- 
ditore collettivo). Una cosa 
comunque ci sembra certa. 
Questo vuol dire che l’argo¬ 
mento tifo-di-massa è stato 
vissuto un po’ da tutti come 
un avvenimento molto gran¬ 
de, mollo importante. 

2) Noi non siamo d’accordo 
su alcune delle critiche di 
metodo che abbiamo ricevu¬ 
to: «...Come i tollerabile — ha 
scritto qualcuno — che su un 
giornale ufficiale del PCI si 
esprimano queste opinio¬ 
ni?...». Ci sembra giusto che' 
su questo giornale esista uno 


spazio, anche uno spazio am¬ 
pio da dedicare alla discus¬ 
sione, alle opinioni, al diritto 
di dire la propria. Soprattut¬ 
to su argomenti che riguar¬ 
dano il costume, la cultura, lo 
studio della società, dei suoi 
aspetti, dei sturi fenomeni e 
cioè di temi che non hanno e 
non possono e non devono a- 
vere un riferimento netto al¬ 
la strategia generai * di un 
partito, e dunque neppure 
del nostro partito. Allora o- 
gni critica va bene, ma la so¬ 
stanza della critica non può 
essere: questa cosa è sbaglia¬ 
ta, o è stupida, o è pericolosa 
scriverla nel giornale del 
PCI. Quella cosa o è sbaglia¬ 
ta, stupida e pericolosa, op¬ 
pure non lo è. Dovunque sia 
scritta. 

3) Tra le accuse che abbia¬ 
mo ricevuto c’è n’è una che ci 
Colpisce di più, che era espli¬ 
cita in più ai una delle lettere 
che abbiamo pubblicato. 
Quella di fare una cronaca 
■squilibrata. Non tanto sul ti- 
/o e sul «Mundial», ma su tut¬ 
to. Questa accusa noi vor¬ 
remmo che diventasse più 
precisa. Cioè che entrasse nel 
merito delle questioni e dei 
dissensi. Non perchè credia¬ 
mo di poter ribattere ogni 
critica ai merito, o perché e- 
sci udiamo che possano esi¬ 
stere elementi di squilibrio 
nel nostro modo di lavorare. 
Ma appunto perché di queste 
cose vorremmo discutere 
davvero e in modo costrutti¬ 
vo, sia per capire meglio dove 
si è d’accordo e dove no, sia 
per capire quale tipo di cro¬ 
naca (e quindi quale tipo di 
giornale) vorrebbero i letto¬ 
ri. E non siamo affatto sicuri 
che tutti i lettori siano d’ac¬ 
cordo sul tipo di Cronaca e di 
giornale che vorrebbero. Àn¬ 
si, crediamo che ci siano (e 

S u ai se non ci fossero) molti 
issensi. Discutiamone anco¬ 
ra. 
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Arene _ 

DRAGONA (Acida) Riposo 
FELIX 

Saranno famosi d» A. Parker • Musicalo 
TIZIANO Corvo rosso non avrai II mio scalpo con R. 

Redford - Drammatico 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«La signora della porta accanto» (Metro 
Drive In) 

«La donna manclnaa (Augustus) 

«Hair» (Barberini. New York) 


«I predatori dell'arca perduta» (Capranica) 
«Etti Brlest» (Capranlchetta) 
«Frankenstein Junior» (Quirinale) 
«L'enigma di Raspar Hauser» (Rialto) 

«La marchesa von...» (Fllmstudlo 2) 

«Il fascino discreto dalla borghesia» (Sa¬ 
doul) 


Tel. 286606) 


L. 1500 


L. 3500 


L. 2000 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS80 

(Passeggiata del Gianicolo) 

Alle 21.30. La Coop. La Plautina presenta Sergio Am¬ 
mirata In II disastroso delitto dal signor TH1 di 
Alac Coppe!, con P. Parisi, M. Bonfni Olas, I. Borln, F. 
Madonna. Ragia di Enzo De Castro. 

I CONCERTI AL CAMPIDOGLIO 
Alla 21.30. Concerto dal Coro doli'Accademia di 
Santa Cecilia diretto da Giulio Sortola con I solisti 
Cecilia Gasdis (soprano), Giuseppina Arista (contral¬ 
to), Ezio DI Cesare (tenore), Carlo Bruno, Giuseppe La 
Licata, Claudio Curti GiaLdmo, Manlio Pinto (panfor¬ 
te). In programma musiche di Brahms e Orff. Biglietti 
in vendita al botteghino di via Vittoria 6 dalle 9 alle 
13.30 e al botteghino del Campidoglio la sera del 
concerto dalle 19.30 in poi. 

MUSEO OEL FOLKLORE 

(P. S. Egidio, 1 - Trastevere) • Tel. 6816563) 

Alle 21.30. La Coop Gruppoteatro presenta: Sbacl « 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 21. Alle Terme di Caracalla Alda di G. Verdi (rap. 4). 
Direttore d'orchestra Peter Maag. maestro del coro Al¬ 
fredo D'Angelo, coreografo Alfredo Rainò. regista Lucia¬ 
no Barbieri. Interpreti principali: Mara Zsmpieri, Mariana 
Paunova, Gianfranco Cecchele, Lorenzo Saccomani, Car¬ 
lo Zardo. Franco Ruta. Danze: Gabriella Tessitore. Lucia 
Colognato. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 
ANFITEATRO DI SEZZE ROMANO 
Venerdì alla 21. La Coop. Teatro Urico d'iniziativa popo- 
' lare presente una selezione dell'opera La Traviata di F. 
Maria Piave. Maestro concertatore al pianoforte Pietro 
Cangiano. Ingrasso gratuito. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
Alle 21. Presso il Chiostro (fi S. Maria della Pece (Via 
Arco della Pace. 5. ang. Coronari) Baronata in Chio¬ 
stro. Musiche di J.S. Bach, M. Marais. F.S. Geminiani. 
Informazioni tei. 6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenulf. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per mfcrmanoni tei. 
6643303 (ore 16-20 tutti i giorni). 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

(Largo del Nazareno. 8) 

Alle alle 21.15. «XIV Primavera Musicate di Roma». 
Presso la Basilica di Santa Sabina (all'Aventino) Orche- 
atra della Radiotelevisione Rumena. Direttore losif 
Conte. Solista Fausto ladra pianista. Musiche di W. A. 
Mozart. Informazioni tei. 6789258. 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA 
(Vi# Aventins. 3) • - ‘ 

Alle 21.30. Presso la chiesa di S. Marcello (via del Cor¬ 
so): Beethoven: «Sonata per violoncello»; Stravinskh ' 
«Uccello di fuoco». Direttore Fritz Mar affi. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CCLJMONTANA 

(Piazza SS. Giovanni e Paolo) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ATENEO 

(Università degli Studi (fi Roma - P.za Aldo Moro) 

Alle 21. Festival del Mahabharats Yskshsgsna o musica 
degli dei: La battaglia di Abhymenyu. Ingresso libero. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE 

(Teatro Marcello) 

Alle 2 1 .30. Il Cerro «fi Tespi presenta: Assassinio nel le 
Cattedrale (Murder in thè Cathedrel) (fi T.S. E hot. con 
M. Francis. F. Passamonti, G. Piormattei, M. Angetoni. 
Regia (fi Michele Francis. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 

Si effettuano audizioni ad attori e attrici. Per informazioni 
tei. 5421933. 


Sperimentali 


SPAZIOZERO 

(Via Galvani - Tel. 573089) 

Alia 21. «Astromusic» presenta Ba iando con le Zo¬ 
diaco, musica ed immagini del 12 segni zodiacali. Oggi 
('«Ariete». Ospite deila serate Cariatissimo Sandro Pochi¬ 
ni. 

TOROMONA 

(Via degfi Acguasparta. 16) 

Alla 21.15. Il CROS presenta: Mrtofegto, spettacolo 
audiovisivo con Isabella Venannoi e Gi a mp a olo Innocen¬ 
tini. Alle 18.30: Provini del CROS. 


Prime visioni 


L 4000 


L. 4000 


ADRIANO 

[Piazza Cavour 22 - T. 352153) U 4000 

Rocky con S. Stallone - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

ALCYONE 

(Vis Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Lotdou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
117-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 • Tel. 4741570) L 3000 

(10-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 • Tei. 353230) L. 4000 

D I « ri con 0. Moor e • Storico (VM 14) 

(17.18-22.30) 

AMSTON N. 3 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

Henimei House con J. Befushi • Satneo (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscdana. 745 - Tei. 7610656) L 3000 

Un Ita l i ane in Amedeo con A. Sordi • Satneo 
(16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) L 3000 
Le donne man ci n e con 8. Gsnz - Drammatico 
(17-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza (Nfia Balduina. 52 - Tei 347592) L 3500 

Agente 007 daie Russia con amora 

(17-22.30) i 

BARBERINI 

(Piazza Barbarmi. 82 - Tal. 4781707) u 4000 

Hair (fi M. Formati • Musetta 

(17-22.30) 

BOLOGNA 

(Va Stamra 7. Piazza Bologne - Tel. 426778) L 4000 
Sposo 

CAPRANICA 

(Piazza Cape enee. 101 - Td.6792465) L 4000 
I p redatori dorare# perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(Piazza Momsehorio, 125 • Tal. 6786957) 

L. 4000 

tff! Briosi con H. SchYBuOs • Drammatico 
(17-22.30) 

COLA Of RIENZO 

(Piazza Col* di Renzo. 80 • Tal. 350584) L 4000 
8 oee nal p ar oeemplo con A Catoniano ♦ Satirico (VM 
14) 

(17.30-22.30) 

COEN 

(Piazza Cola (fi Renzo, 74 - Tel. 380188) 

L. 4000 


Aizione ’n prosa a musica pa* 'sto Carnovale 
dell'anno Dommlni 1880 di M. Attanasio e G. Maz¬ 
zoni, regia dì Franco Mazzoni. Ingresso gratuito. 
PARCO DEI DAINI 
(Via defl'Uccelliera • Ville Borghese) 

Domani alle 21. Ogan D'Narc dirige brani di Rlm- 
SkMtoroakov; «La grande Pasqua russa»; Borodin: 
«Nelle steppe dell'Asia centrale» e le «Danze Pokive- 
siane» dal «Principe Igor»; Cialkovskl: «La Quarta 
sinfonia». (Replica: venerdì). 

VILLA CARPIONA - CUPOLA GEODETICA 
(P.za (fi Villa Carpegna) 

La Coop. Ruotalibera in collaborazione con l'Assesso¬ 
rato alla Scuole Comune di Roma presenta: Estate 
Ragazzi 1982 > Rassegna «Viaggi e valigie». 

Alle 10 Laboratorio Teatro Infanzia: La scuola della 
Salamanca; alle 15.30 I tra cabaliamo; alle 21 
Tutti a casa. 

VILLA LAZZARONI 
(Via Apple Nuova. 522) 

Nell'ambito della Rassegna «Mondoragazzi *82»: alle 
18: Binomio fantastico del C«co di vie Condotti. 


Amie! miai con M. Vitti > Satirico 
(17.30-22.30) 

EMBAI8V 

(Via Stopparti. 7 - Tel. 870246) L 4000 

Fuga di mezzanotte con B. Davis - Drammatico 
(17.46-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) U 4000 
Halloween la nono dalla streghe con D. Pteasence • 
Drammatico 
(17-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

American Gigolò con R. Gare - Giallo 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Uszt,'32 • Tel. 6910986) L. 4000 

GR anni spanati (fi P. Weir • Drammatico 
(17.45-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 866736) L 4000 

Qu o drophonlo con P. Daniels • Musicale 
(17-22.30) 

GARDEN 

(Vale Trastevere. 246 • Tel. 582848) L. 3.500 
L’amante di Lady Chetterfey con S. Kristei - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 

Riposo 

GIOIELLO 

(Va Nomatitene 43 - T. 864149) L. 3500 

Rioomtncio da tra con M. Troiai - Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 

. (Va Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Sul lago dotato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazze delta Repubblica. 44;- Tt».;460285) 

L 3500 

Vogliose di sesso 

(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza detta Repubbfiee. 44 Tel. 460286) L 3500 

Squadro s p e ci a l e Superoesy 

(16-22.30) 

NEWYORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L 4000 

Hair (fi M. Forman • Musicale 

(17.30-22.30) 

PARIS 

(Va Magna Grada 112 • TeL 759656S) U 4000 
Haiow oo n le notte doio str e g he con D. Ple ot e nc e - 

Drammatico 

(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Frankenstein Junior con G. WHdar • Satirico 
(17-22.30) 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L- 3000 
Momenti di gloria con San Croia - Drammatico 
(17*22.30) 

REALE 

(Piazza Sonni no 7 - Tel. 58102341 L 3500 
14 deroca s elvagg i a con R. Birton - Avventuro 
(17-22.30) 

REX 

(Corso Tritata. 113 - TeL 864166) L 3500 
Aga m o 007 dallo Russia con amoro con S. Connary 
- Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ROUGE ETNOIII 

(Va Salaria. 31 - Tel. 864305) L 4000 

Un sacco boto di a con C. Verdona • Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Faborto, 179 • TeL 7574849) L. 4000 
EscaSbuv con N. Terry - Storico-Mitotogìee 
(17-22.30) 

SUPER CINEMA 

(Va Viminale - Tel. 465498) L. 4000 

AJfen con S. W»aver - Drammatico 
(17.45-22.30) 

TIFFANY 

(Va A. De Pratis - Tal. 482390) L 3500 

Sui marciapiedi di Nova Ver» 

(16.30-22.30) 

UMVERSAL 

(Va Bari. tS - TeL 856030) L. 4000 


ASTRA 

San Hur con C. Heston — Storico-mitologico 

AVORIO EROTtC MOVIE 

(Va Macerata, 10 - Tal. 7553527) L. 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Va Tuscolana. 950 • Tel. 7815424) L. 2500 
La laureande con A. Chetai - Sexy (VM 18) 
BROADWAY 

(Va dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
8 atisfectJon love 
CLODIO 

(Vie Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Dracufe II vampiro 
DIAMANTE 

(Va Prenestine, 230 • Tei. 295606) l. 2000 
Neeauno A porfatto con R. Pozzetto • Comico 
DIANA D'ESSAI 

Bunny Leke è scomparsa con L. Olivier - Giallo (VM 
14) 

ELDORADO 

(Vale dell'Esercito. 38 • Tel. 6010652) L. 1000 

L'Insegnante al maro con tutta la classa 
ESPERIA 

(Piazza Sonmno. 37 - Tel. 582684) L. 2500 
L'esorcista con L. Blair • Drammatico (VM 14) 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

FARNESE 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent • Drammatico 

MADIBON 

(Via G. Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) L. 2000 
Chi tocca il giallo muoro con Jack io Chan • Satirico 

MERCURY 

(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Super pomo girla 
METRO DRIVE IN 

(Va C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

La signora dalla porta accanto con G. Depardieu * 

Drammatico 

(21.20-23.30) 

MISSOURI 

(Via Bomboni 24 • T. 5662344) L. 2000 

Elga a la sua calda compagna 
MOUUN ROUGE 

(Va O.M. Corbino, 23 - Tel. 5582350) L. 2000 

mogli* ingorda 

NOVOCINE D’ESSAI The roso con B. Midler - Dram¬ 
matico (VM 14) 

NUOVO 

(Va Asdanghi. 10 • Tei. 688116) L. 2000 

Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B. Romano. 11 * Tot. 5110203» L. 1500 
Non aprite quella porta con M. Burns • Drammatico 
(VM 18) 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 * Tel. 5803622) L. 1500 
Cannonball Run (Le corea più pazza d'America) con B. 
Reynolds - Satirico 
(18.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Sana Rubre. 12-13 • Te). 6910136) 

L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
L'enigma di Kaapar Hauser di W. Herzog - Drammati¬ 
co 

VOLTURNO 

(Va Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

Odissea erotica a rivieta spogliarono 


Sale parrocchiali 

DELLE PROVINCE 
La stangata con P. Newman • 


Satirico 


l. 2500 Cineclub 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Atibert. 1/c • Trastevere - Tel. 657378) 
Tessero tftmestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alte 
18.30-20.30-22.30 Botwieaer di R.W. Fessbinder 
(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchaaa 
Von,.. con E. Cliver Drammatico 
6 TABIUMENTI CINEMAT. DE PAOU 8 
(V Circoscrizione - Via Tiburtina. 521) 

Alte 21.30. L'Officina presenta: Moby Dick con G. Poe* 
• Avventuroso; Pandora con A. Gardner - Sentimentale. 
SADOUL 

(Va Garibaldi. 2/A • Trastevere) 

Alle 19-21-23 II fascino dtseroto delta borghesia 

con F. Rey ♦ Satirico 


Cinema d f essai 


Depardieu * 


L. 2000 


L. 2000 


L. 2000 


L. 1500 
• Drammati- 


L. 2500 


Ostia Lido - Casaipaiocco 


CUCCIOLO 

(Va dei Pattottini - Tel. 6603186) ' ’ L. 3600 

Papillon con S. McQueen - Drammatico - .. • - 

(18-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casaipaiocco - Tel. 6093638) L 3500 

La grand# fuga con $. McQueen - Drammatico 

SISTO 

(Va dei Romagnoli - Tel. 66110750) L. 3500 
Ceiifomia Dotte con P. Falle • Drammatico 
(17-22.30) 

8 UPERGA 
(Va detta Marina) 

R laureato con A. Bancroft - Sentimentale 


AFRICA 

(Via Galla e Si dama. 18 - Tel. 8380718) L 2000 

I ragazzi del coro con C. Durning • Avventuroso 

ARCHIMEDE 

(Va Archimede. 71 - Tel. 875567) L. 4000 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks > Comico 
ASTRA 

(Viale Jonlo, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

II Padrino p«rte II con Al Pacino • Drammatico 
DIANA 

(Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) L 2000 
Bhlnlng con J. Nicbolson • Horror (VM 14) 

FARNESE 

(Piazza Campo do* Fiori, 66 * Tel. 6564395) 

L. 2000 

Momenti di gloria con Ben Cross • Drammatico 
MIGNON 

(Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) L 1500 

Uno sparo nal buio con P. Sellerà - Satìrico 
NOVOCINE 

(Va Merry del Val - TeL 5816235) L 1500 
All That Jan lo spettacolo comincia (fi 0. Fosse - 
Musicale 

T1BUR 

(Va degli Etruschi. 40) - Tel. 4967762) 

Una donna tutta sola con J. Cleyborgh - Sentimentale 

Jazz - Folk - Rock _ 

CASABLANCA 

(Scalo do Pmedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jan sul Tevera con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

MISSISSIPPI 

(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tel. 
6540348) 

Alle 21.30 Concerto con I Feetwermer» di L. Toth, 
con C. Gizzi (piano), V. Sonsinl (bosso). R. Rossi (batte¬ 
ria). Ingresso omaggio agli studenti. 

SELARUM 

(Via dei Fienaroli, 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere dalle 18 Concerti In gleidbie • Traste¬ 
vere 

Cabaret 

EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba, 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì atte 22.30 «I Frutta Candita» 
in Batti a collante. Tutti i giovedì atta 22.30 Caberot 
Partenopeo con La Rotonda a Dodo Gagliarda. 
YELLOW FLAG CLUB 
(Va della Purificazione, 41) 

Alle 22. Canzoni di ieri a di oggi con il cantante chitarrista 
. Gianni P«Sagrino. Tutte la domeniche ConeeTOo 
rock. 

PARADISE 

(Va Mario de’ Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «On thè Speedway Batter» in Me¬ 
mento magico. Alle 2. Champagne a cafro di seta. 


Maccarese 


ESEDRA 
Heevy Meta l 

(20.30-22.30) 


Heevy M e la i > Disegni animati 


L. 2000 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

• (Va Carlo Detta Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinala 
per le scuole. 

TEATRO DELL’IDEA 
(Tel. 6127443) 

Teatro defl'ldee per le scuole. Lo avventura di Batuf¬ 
folo, favole quael vero di un a si no Im pe rtine n te (fi 

Osvaldo damme. 


i pro grammi delle tv locali 


- Tel. 864305) 
di a con C. Verdona - 


U 4000 
Satirico 


L. 4000 


L. 4000 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film «La tigra In corpo»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm 
«Padre e figlio investigatori asso¬ 
dati»; 14 TG; 14.30 Telefilm «Alle 
saette dell'incredibile»; 15.30 Car¬ 
toni animati; 18.30 TG; 18.40 Film 
«Traver sa t a peri c eleaa»; 20.30Te¬ 
lefilm «Padre a fiotto i nv esti gatori 
assodati»; 21 TG; 21.30 Firn 
« Spiaggia peri co losa»; 23.15 Tele¬ 
film «Atte sogtte dett'incredttda»; 
0.10 Teiefttm «Angoscia». 


14 (feroce 

117-22.30) 


-6030) L 4000 

con R. Bcrton - Awsntwoso 


Visioni successive 


(Borgata Ac*a - TeL 6050049) 

Riposo 

APRICA D'ESSAI 

SuepMa (fi D. Argenta • Drammatico (VM 14) 

AQWLA 

(Va L’Aquia. 74 - T. 7694951) L 

Non pervenuto 


CANALE 5 


Ore 9.60 T e i e fttm «Maude s; 10.19 
S ce neggiate «As p e ttan do tt doms- 
nis; 10.40 S ce negg ia to «Sentieri»; 
11.30 Rubriche; 12 Tafefttm «Phyf- 
B s»; 12.30 C artoni animati; 13-30 
Sceneggiato «Aspettando tt doma¬ 
ni»; 14 ftm «L'oro dal mondo»; 16 
S cs n s g gta t o «The De c l oro» ; 16.30 
Tafefttm « Mau des; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 Pop co rn; 19 Telefilm 
«Kung-fu»; 20 S ce neggiato «A- 
« pe na ndo R doman i »; 20.30 T«fe- 
«ttm «Mary Tyter Madre»; 21 Tafe¬ 
fttm «Atteir»; 21.30 Fttm «La ora 
dett'emore»; 23.30 Canato S narra; 
24 Fttm «La Città è « pe nta ». 


S.P.Q.R. 

Ore 17,30 Compr ar an d i t o ; 19 Ru¬ 
brica; 20 Compr a r ond i ta ; 20.30 
Fttm «Lo s ca ndalo SfesS ua»; 22 Ru¬ 
brica; 22.30 Fttm. 



T.R.E. 

Ore 13 
tue pd 
tutti; 1 
Roder; 
stian»; 

1.30 Telefilm; 14 FHm «La 
le e fe mie»; 16 Musica per 

6.30 Cartoni animati; 19.30 
20.30 Film «Mogie ChrK 
22 FHm. 


PTS 

Ore 11 

B.4S Cartoon»; 19 News; 

19.1B 
thers»; 
regioni 
22 Teh 

TetofHm «Lucy and thè e- 
19.45 Cartoon#; 20 Notizie 
«: 20.10 Music; 20.30 FHm; 
rfitm «Ispector Biuey». 

—Q 

IUINTA RETE 


Ora 8.30 Cartoni animati; 8.50 Te¬ 
lefilm «I Zenborg»; 9.15 Cartoni a- 
nimati; 9.40 Telefilm «Una coppia 
q u asi normale»; 10.30 Fttm «Bd- 
fezro tutte spiaggia»; 12 Telefilm 
«(Giorno per giorno»; 12.30 Carto¬ 
ni a nim ati ; 14.05 Telefilm «Una 
coppie quasi normale»; 15 Telefilm 
«F.B.I.»; 16.55 TetofHm «Vita da 
strego»; 16.20 Cartoni an i mati ; 
18.30 Telefilm «t Zenborg»; 19 
Certe di rrindaurf; 19.1S Spedato 
Quinta Rete; 19.30 Cartoni anima¬ 
ti; 20.30 Tafefttm «Vita da strage»; 
21 Sceneggiato «tt mendic a nte la¬ 
dro»; 22 Fttm «Revolver»; 24 Film 
«A g o sti no » . 


TVRVOXSON 

Ore 9 T e le film «la grande volto t»»; 
10 Telefilm «Doris Day»; 10.30 
Film «Deserto Monco»; 12 Telefilm 


■The 7th Avenue»; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13.30 TetofHm «La gronda 
vallata»; 14.30 FHm «Sinfonia feta¬ 
le»; 18 Cartoni animati; 19.38 Te¬ 
lefilm «Combat»; 19.30 Cartoni a* 
nimati; 20 Telefilm «Matt a Jen¬ 
ny»; 20.30 Telefilm «O p se zi one 
Tortuges»; 21.30 Fttm «Guelceea 
strisele nel buio»; 23 Tafefttm «De- 
ris Day»; 23.30 Fttm «Cyrano de 
Bergerac»; 1 Tafefttm «The Co tt e 
boretors». 


GBR 


Ore 13.15 Sale stampe; 13.30 Te¬ 
lefilm «De Deltes e Knota La mttng» ; 

14.30 Sala stampe; 16 Firn «La 
gondola dd diavolo»; 18.30 Tato- 
film «Guerra fra g a l a ss ie»; 17 Car¬ 
toni animati; 17.30 Programma 
musicata; 18 Tafefttm «Leve Ame¬ 
rican Styfe»; 18.30 Cartoni anim a 
ti; 19 TetofHm «Ispettore Stasi»; 
20 TetofHm «Guerra fra fatasele»; 

20.30 Rubrica scientifica; 21 Rea¬ 
to in piste; 21.30 Safe stampe; 
21.45 FHm «tt m agnific o tesane#; 
23.26 FHm d due Faocerfe. 


TELETEVERE 

Ora 8.40 Fttm « Mani ta sa wudw s 
ta»; 10.10 Tafefttm: 10.30 D«au¬ 
mentarlo di attua ne 11 Fttm «R 
Qfrfìa dd Tesata; 13^0 Idt t ad i 
ni « le logge: 13 Roma nel tempo ; 

toni a nimati; 17.30 Fttm; Iti mon¬ 
do eh* tevor»; 20 Sugl schermi dd 
cinema; 20.20 s «or tuwfero e 21 
Fttm aie pr im ula assurte dd tteed- 
fondi di Parigi»; 23 T dstevere ar¬ 
te; 23.30 TefefSm; 0.40 Fttm eB ro 
di Rome». 


CASA DELLA CULTURA 

largo Arsnula, 26 * Roma 

La legge 180 per il 
superamento dei manicomi: 
attuazione o revisione? 

Pietro Bellanova 
Luigi Cancrini 
Bruno Landi 
Antonio Landolfi 
Vittorio Olcese 
Giulio Pìetroaonti 

Mercoledì 14 luglio* ore 21 
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10 l’Unità SPORT 


Il trionfo di Madrid ha scatenato la fantasia di molti 


Azzurri grandi «campeones» 
ma dovrebbe essere chiaro 
che il catenaccio non c'entra 



Mercoledì 14 luglio 1982 


Interpretazioni e commenti a ruota libera - Perché restringere e limitare il 
successo della nazionale? - Una squadra che è la sintesi delle più moderne 
scuole - La metamorfosi del «dopo-Vigo», la chiave di Bearzot e la nostra - La 
resurrezione di Rossi, il recupero di Tardelli e l’esplosione di Bergomi 


G adesso che la nazionale 
azzurra è campione del mon¬ 
do s’alzano al cielo l più In¬ 
credibili peana, vanno disin¬ 
voltamente a ruota Ubera le 
Interpretazioni, si sprecano, 
d’ognl forma e contenuto, 
commenti e deduzioni. L’Ita¬ 
lia ha vinto, lnsomma, e noi 
vi spieghiamo come, e noi vi 
riveliamo 11 perché. Giusto 
questa la sintesi di chi mo¬ 
stra adesso di saperla tanto 
lunga, quanto prima aveva 
mostrato di poter dire e spie¬ 
gare tutto a proposito del... 
contrarlo. 

E così, ad esemplo, 1 canto¬ 
ri del difensivismo, che non 
avevano trascurato di adde¬ 
bitare al suo accantonamen¬ 
to le magre di Vigo e, si capi¬ 
sce, di ben prima, assicurano 
ora che 11 trionfo del Berna- 
beu è stato reso possibile dal 
solo fatto che lo si sia, final¬ 
mente, riscoperto. Azzurri 
campioni del mondo, insom¬ 
ma, grazie al catenaccio. E la 
cosa è ridicola prima che in¬ 
giusta visto che una simile 
interpretazione del fatti non 
farebbe, tutto sommato, che 
ridurre Inevitabilmente 1 
meriti del protagonisti sotto 
l’aspetto tecnico e spettaco¬ 
lare. Perché si ha un bel dire 
che difensivismo non è sino¬ 
nimo di non gioco, che l’Inter 
di qualche anno fa ha pur sa¬ 
puto nobilitare 11 catenaccio 
e via via con argomentazio¬ 
ni, anche solleticanti, di que¬ 
sto tipo, ma resta pur sempre 
una inopinabile constatazio¬ 
ne che quello che è poi un po’ 
volgarmente diventato il co¬ 
siddetto «calcio all’italiana* 
mira più all’opportunismo 
spicciolo che al gioco, alla 
speculazione che allo spetta¬ 
colo, al calcolo sparagnino 
che al divertimento. 

Ora, affermare che l’Italia 
ha vinto 11 Mundial In virtù 
dell’opportunismo, della 
speculazione e del calcolo 
davvero non ha senso, ed è, 
appunto, ridicolo. Come, tra 
l’altro, se gli spettatori del 
Bernabeu e quelli, a milioni, 
della televisione non avesse¬ 
ro potuto vedere e giudicare. 
Ben diversamente che cate- 
nacclara, l’Italia del Mun- 
dlal, diciamo, è stata una 
squadra moderna In tutti 1 
sensi, forte, razionale e bella, 
una squadra che ha In prati¬ 
ca saputo sintetizzare 11 me¬ 
glio di più scuole, se è vero 
che In certi casi è arrivata 
addirittura a «braslleggiare», 
una squadra che marca a uo¬ 
mo con Gentile e Collovatl e 
a zona con Cabrinl, una 
squadra che ricalca a centro¬ 
campo 1* tipo di contenimen¬ 
to articolato dei polacchi e 
ad un tempo s’affida all’e¬ 
stro e all’Inventiva tipica, se 
vogliamo, del francesi, una 
squadra capace lnsomma di 
giocare nel senso più vero e 
di offrire spettacolo pur nel¬ 
lo sforzo atletico prolungato. 

Semmai si tratta di vedere 
come mal una nazionale sl¬ 
mile si sia fatta attendere 
tanto. In pratica. Infatti, è 
dal lontani giorni di Buenos 
Aires *78 che a un così alto 
livello non è più riuscita ad 
esprimersi. Sarà stato l’ap- 
pagamento dopo, appunto, 
la sbronza argentina, sarà 
stato 11 parziale smantella¬ 
mento per la messa In pen¬ 
sione di qualche uomo-chia¬ 
ve, vedi soprattutto Benettl e 
Causlo, e la tribolata opera 
di restauro, sarà stata la rot¬ 
tura di qualche delicato 
meccanismo In seno al col¬ 
lettivo, 11 fatto è che da allora 
si è trascinata attraverso un 
mediocre campionato euro¬ 
peo, giocato tra l’altro In ca¬ 
sa e a una men che mediocre 
fase di qualificazione a que¬ 
sti ultimi mondiali. 

In verità, nelle prime 
quattro partite di quelle qua¬ 
lificazioni, la squadra aveva 
pur accennato a un confor¬ 
tante e promettente risveglio 
ma poi, come appagata dalla 
promozione praticamente 
acquisita con largo anticipo, 
cadde di bel nuovo nella più 
desolante ' mediocrità. La 
strada del rilancio s’era ln¬ 
somma bloccata ad Atene. 
Dopo quella limpida ed esal¬ 
tante vittoria una serie di 


biascicate e Incolori presta¬ 
zioni, 11 crollo di ogni atten¬ 
dibile ambizione In prospet¬ 
tiva del Mundial spagnolo. E 
sembrò appunto una compa¬ 
gine senz’anima e senza ner¬ 
bo, cui sarebbe stato a priori 
precluso ogni traguardo, 
quella che sbarcò a Vigo. Le 
prime tre partite non fecero 
purtroppo che confermare le 
Impressioni: calcetto da li¬ 
quidazione, mancanza di 
mordente, condizione psico¬ 
fisica a dir poco preoccupan¬ 
te. Riuscì comunque a rime¬ 
diare il passaggio al turno 
successivo ma le prospettive 
restavano quelle di un rapi¬ 
do ritorno a casa. 

Poi, d’improvviso, l’Ar¬ 
gentina e l’esatto rovescio 
della medaglia. La nazionale 
torna a vincere, la nazionale 
si rifà pimpante, la nazionale 
sfodera un gioco che incan¬ 
ta. E qui si scatena la caccia 
al perché. I più, a caldo, cre¬ 
dono di ravvisare nella for¬ 
tuna, nel fatto, diciamo, che 
il pallone è rotondo, la chia¬ 


ve della metamorfosi. La co¬ 
sa avrebbe potuto anche ave¬ 
re una sua credibilità se si 
fosse limitata all’arco di una 
sola partita, quella con l’Ar¬ 
gentina appunto. Ma come 
spiegare invece con la sola 
fortuna la formidabile serie 
Argentina, Brasile, Polonia, 
RFT? Evidentemente la 
«chiave* deve essere stata 
ben altra. Bearzot dice che 
fu, giusto con l'Argentina, 
quel ritrovato sapore della 
vittoria di gran prestigio a 
caricare la molla dell’orgo¬ 
glio, a metter le all ai suol 
ragazzi. Spiegazione che ha 
un suo fascino, ma in certo 
qual modo limitativa. Noi 
più modestamente pensiamo 
che la «chiave» va cercata più 
indietro, diciamo a Vigo. 
Quando cioè Bearzot, Insen¬ 
sibile ad ogni critica, e deve 
essere stato davvero un tor¬ 
mento reggerne impassibile 
l’urto, seppe mantenersi fer¬ 
mo nella sua fiducia, senza 
cambiare una virgola né nel¬ 
le strutture né nelle conce¬ 


zioni, quando seppe rilevare 
nel match col Camerun quei 
sintomi di miglioramento 
nel gioco e nel carattere, che 
non mancò a chiara voce di 
sottolineare e che giusto co¬ 
stituirono la base del rilan¬ 
cio. Su quelle basi, e qui fu la 
sola e vera fortuna sua e del¬ 
la squadra, si innestarono 
poi, favorite dal clima di Vi¬ 
go e concimate daU’àmore, 
dal fiuto e dalla competenza 
del tecnico, la resurrezione 
di Rossi, 11 totale recupero fi¬ 
sico-atletico di Tardelli e la 
definitiva maturazione a 
rango di «stella» del formida¬ 
bile Conti. Come non bastas¬ 
se, Antognoni riuscì mirabil¬ 
mente a darsi il passo e il 
temperamento del grande 
Interno, e il giovane Bergo¬ 
mi, novello Cabrinl argenti¬ 
no, letteralmente «esplose». E 
adesso dovremmo chiamare 
tutto questo «apoteosi del ca¬ 
tenaccio»? Un po’ di pudore, 
per favore. 

Bruno Panzera 
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• BRUNO CONTI, il «brasileros» azzurro, alle prese con capitan KALTZ e l’atletico BRIEGEL nella 
finalissima con la Germania 


_ _ 1 ’ 

Anche un’accurata «preparazione articolata» tra i segreti del trionfo azzurro 

M aldini: perché hanno «tenuto» 

I continui consulti con il medico - L’iniziale stanchezza dei giocatori viola e di quelli bianconeri - Le «gambe pesanti» nell’allena- 
mento di Braga - La «crisi di rigetto* col Perù - La differenza con i brasiliani * L’importanza della «carica» psicologica 



• Un momento delia preparazione degl azzurri: in primo piano 
ROSSI e CONTI 


Hanno giocato le ultime partite del 
■Mundial» nel breve spazio di sei giorni e 
non hanno accusato alcun cedimento atle¬ 
tico. Hanno incontrato le più forti rappre¬ 
sentative del mondo e sono riusciti a soste¬ 
nere un ritmo spedito. Addirittura hanno 
dimostrato di poter competere ad armi pa¬ 
ri sul piano atletico contro la Germania, la 
squadra da tutti riconosciuta la più forte. 

Ed è appunto per come gli azzurri si sono 
comportati che in molti si sono chiesti i 
motivi di questa nuova realtà. Fino ad ora 
le nostre squadre di club, dopo i primi 45 
minuti, hanno sempre mostrato la corda, 
hanno finito con il fiatone: a livello inter¬ 
nazionale le nostre rappresentative sono 
spesso state eliminate non solo per man¬ 
canza di una mentalità vincente ma anche 
per avere finito il carburante in anticipo. 

Per tutti questi motivi e ricordiamoci co¬ 
sa ci aveva dichiarato Falcao prima della 
partita Italla-Brasile («in Italia si lavora 
poco sul campo, occorrerebbero dei veri 
preparatori atletici») che abbiamo chiesto a 
Cesare Maldini, ex campione degli anni 60, 
14 presenze in nazionale, allenatore in se¬ 
conda della squadra campione del mondo, 
di spiegarci i motivi dell’improvvisa vitali¬ 
tà mostrata dagli azzurri al «Mundial». 

- «Non abbiamo fatto niente di particola¬ 
re, niente miracoli o roba del genere» — ci 
ha risposto. «Diciamo che ogni giorno ci 
consultavamo con il medico, il prof. Vec- 
chiet. Ad esempio ad Alassio i primi 4 gior¬ 
ni i giocatori non toccarono il pallone. Per¬ 
ché sapevamo che i bianconeri della Juve e . 
i viola della Fiorentina che formavano il 
grosso della squadra si erano spremuti in 
campionato. Poi iniziammo un lavoro di 
-sana pianta come si fa alla ripresa del cam¬ 
pionato». 

— Che tipo di lavoro avete effettuato? 


' — «Una preparazione proiettata a deter¬ 
minare una maggiore resistenza alla fatica. 
Ogni giorno, prima di scendere in campo, 
mi consultavo con Bearzot e insieme parla¬ 
vamo con il medico, che nel frattempo ave¬ 
va sottoposto i giocatori ad una serie di 
controlli. Sulla base delle sue risposte deci¬ 
devamo il lavoro da fare». 

— Quando avete cominciato a cambiare 
il tipo di preparazione? 

—«Dopo la partita di Braga, in Portogal¬ 
lo. Se ricordi in quella amichevole i gioca¬ 
tori dichiararono di sentire gambe pesanti. 
Qualcuno chiamò in causa la partita gioca¬ 
ta contro la Svizzera: fu fatto presente che 
a Ginevra gli azzurri avevano corso per 90 
minuti. Questo è vero ma c’è un particolare 
che non fu rilevato: contro la Svizzera si 
giocò in notturna e in condizioni climatiche 
perfette. A Braga faceva un gran caldo. I 
giocatori erano abituati al clima di Ponte- 
vedrà, dove faceva freddo». 

— Il rendimento contro l’Argentina, 
Brasile, Polonia e Germania si spiega solo 
con il cambio di preparazione? 

— «Sono stati molti i fattori che hanno 
contribuito al miglior rendimento. È certo 
che se gli azzurri hanno resistito a certe 
fatiche, sono stati in grado di mantenersi 
sempre in ottime condizioni atletiche, è do¬ 
vuto al tipo di allenamento. Quando un 
giocatore e in grado di muoversi bene, in 
scioltezza, non accusa alcun disturbo fisico 
riesce a rendere di più». 

— Come si spiega Q comportamento del 
secondo tempo contro il Perù? 

— «Si può benissimo parlare di crisi di 
rigetto. Contro la Polonia la squadra giocò 
bene, fu in grado di anticipare gli avversari 
e anche di imprimere alla gara un ritmo 
sostenuto. Contro i peruviani, che preferi¬ 
vano il gioco rallentato, gli azzurri, mio sco¬ 


po di non concedere Tiniziativa ai sud-a¬ 
mericani, spesero molte energie e finirono 
per subire. Comunque eravamo sicuri che 
con il passare dei giorni il rendimento sa¬ 
rebbe stato superiore». 

— Quale è stata la differenza fra la pre¬ 
parazione dei brasiliani e quella degli az¬ 
zurri? - 1 

— «Intanto va ricordato che appartenia¬ 
mo a due razze diverse. I brasiliani fanno 
una preparazione ritmata, impostata su 
una serie di movimenti atletici il cui primo 
scopo è quello di sveltire gli arti inferiori 
per un maggior controllo del pallone. Il no¬ 
stro tipo di lavoro è stato diverso ma alla 
fine la squadra è riuscita a rendere assai di 
più degli avversari. Se non vado errato era¬ 
vamo più rapidi nello scatto e nei movi¬ 
menti. Siamo stati più scaltri e più abili 
nello sfruttare gli errori poiché fisicamente 
i ragazzi erano a posto. Poi subentrano altri 
fattori, non ultimo quello psicologico. Ed è 
proprio perché eravamo più scattanti, in 
grado di correre speditamente che siamo 
riusciti ad offrire anche un bel gioco». 

— Come spieghi il calo fisico fino ad oggi 
denunciato dalie squadre di club sia in 
campionato che nelle Coppe? 

— «Il calo a cui accenni non è dovuto a 
fattori atletici ma psichici. Il campionato 
italiano è una bestia pericolosa. Gli interes¬ 
si che ci gravitano sono tanti. Per questo 
spesso scatta un complesso psicologico che 
non ti permette di fare certe cose. Se gli 
azzurri sono riusciti a disputare tre partite 
in sei giorni non vedo perché gli stessi gio¬ 
catori non possano ripetersi nelle rispettive 
squadre. Se come gli altri paesi giocassimo 
due partite alla settimana ci abitueremmo 
a certi sforzi senza alcun problema. Il 
«Mundial» ce lo ha confermato». 

Loris Ciullini 


Cosa ha detto il Mundial ai nostri allenatori? 

Radice: grande adattamento, Trapattoni: equilibrio tecnico, Bersellini: trionfo del gioco corale. Marchesi: niente novità 


Il «Mundial» 82 si prepara ad essere riposto in archivio. 
Incollato nell’album del ricordi. Per un lungo mese 11 calcio è 
stato grande protagonista, un mese dal quale sono venuti 
fuor! r» ìovi elementi, nuovi fatti, che hanno fatto e fanno 
ancora discutere. Ne abbiamo parlato con alcuni dei tecnici 
più quotati del caldo nostrano. Con loro abbiamo fatto una 
analisi sintetica per vedere cosa ha detto 11 Mundial e cosa c’è 
dietro l’angolo per 11 nostro caldo uscito dal grande festival 
della pedata incontrastato protagonista. 

# RADICE: «Dedizione, volontà duttilità tattica. Ecco 1 segre¬ 
ti che hanno permesso alla nazionale azzurra di vincere meri¬ 
tatamente 11 Mundial. Pur non regalando molto allo spettaco¬ 
lo gli azzurri sono riusciti a tirar fuori un gioco estremamen¬ 
te valido e produttivo. Rispetto ad altre nazionali, forse più 
belle a vedersi, la squadra di Bearzot è riuscita a centrare il 
titolo mondiale, grazie alla grande abilità che ha avuto nel 
sapersi adattare agli avversari. È stata una nazionale dal 
gioco misto, che ha saputo interpretare diversi tipi di gioco. 
Questo importante successo sicuramente darà nuova linfa e 
nuovo slancio al caldo di casa nostra. I primi riflessi positivi 
si avranno subito, nel prossimo campionato». 

• TRAPATTONI: «Dalla Spagna un segnale: il calcio va verso 
nuove strategie. Cadono nel dimenticatolo certe scuole calci¬ 
stiche e nasce un nuovo modo di giocare. Non so se ITtalla 
verrà presa come esempio. Però al nostri più feroci critici 
abbiamo dimostrato che 11 caldo Italiano non è poi l’ultimo 


della classe. Dal "mondiale” è venuta la prova che una squa¬ 
dra non può più fondare 11 proprio gioco su uno o più uomini 
di spicco. Si cammina sempre più speditamente verso un 
equilibrio tecnico. Per ottenere del risultati occorre che que¬ 
sto sla il più elevato possibile. Del resto si è visto chiaramente 
che le grandi “stelle” sono rimaste In ombra, mentre al con¬ 
trario si sono visti tanti, dico tanti, giocatori di ottimo livello 
tecnico*. 

• BERSELLINI: «Prima di tutto devo dire che è stato un bel 
campionato mondiale. MI ha fatto divertire e mi ha fatto 
vedere in più di un’occasione spettacoli calcistici di grande 
levatura. E stato U torneo del gioco corale. Questo è II mes¬ 
saggio che abbiamo recepito dalla Spagna. Ormai questa è la 
strada che è stata intrapresa. Ogni nazionale poi Io adatta 
alle sue caratteristiche. In poche parole, per grandi linee, il 
modello da seguire rimane quello olandese, riveduto e corret¬ 
to a secondo delle esigenze. Questa scelta è dovuta anche al 
fatto che li calcio sforna sempre meno grandi campioni, men¬ 
tre s’è alzato il livello medio generale». 

• MARCHESI: «Da un punto di vista del gioco non si sono 
avute particolari novità. Dall'Argentina alla Spagna il livello 
generale è rimasto pressapoco lo stesso. Si è avuta inoltre la 
confema che c’i sempre di più una esaltazione del gioco col¬ 
lettivo. Anche le squadre del Terzo mondo hanno sposato 
questo Indirizzo. A questa nuova ardente realtà c'è una spie¬ 
gazione: è il modo più semplice di Interpretare il calcio ed è 


anche 11 più produttivo, specie quando si è consapevoli di non 
poter contare su una squadra fatta di grossi campioni. La 
vittoria degli azzurri indubbiamente avrà l suol riflessi posi¬ 
tivi sul prossimo campionato. Il coraggio degli azzurri e di 
Bearzot farà scuola negli allenatori e nel giocatori». 

• GAROSI: «Dal mondiali una realtà incontestabile: è giunto 
Il momento di parlare di una scuola di calcio all’Italiana. Con 
questo non voglio dire che dobbiamo interpretare 11 ruolo di 
maestri e non dico neanche che 11 nostro gioco sla il più bello 
sul pianeta terra. Perù abbiamo un nostro stile, un nostro 
modo di giocare. Con questo modo di giocare, impostato sulla 
valorizzazione della zona difensiva e della produttività della 
propulsione offensiva slamo riusciti a centrare un traguardo 
prestigioso e meritatamente. È il momento di dire queste 
cose. E poi non sono d’accordo con chi afferma che il nostro 
gioco è piatto. È un gioco fatto di strappi, di slanci ed anche In 
certi momenti di raffinatezze tecniche». 

• CLAGLUNA: «Il calcio italiano è bello cori come è, e sarà 
senz’altro più bello, dopo questo successo ottenuto In Spagna. 
Gli ultimi campionati hanno dimostrato che c’è una certa 
lievitazione. Stiamo uscendo dal tunnel. Dalla Spagna la con¬ 
ferma. Ora abbiamo il compito di raccogliere e questa volta ci 
sono soltanto note positive. Ci serviva, dopo un lungo periodo 
di crisi, un toccasana del genere. Soprattutto dalle sfide spa¬ 
gnole abbiamo capito di non dover copiare nulla da nessuno. 
Dobbiamo rimanere noi stessi con I nostri pregi e con i nostri 
difetti». 


L’opinione di Valcareggi 


Il trionfo 
azzurro: anche 
una lezione 
per i poco 
sereni censori 


Lo splendido successo de¬ 
gli azzurri in Spagna, dopo lo 
legittime manifestazioni di 
gioia ed entusiasmo, non può 
non indurre a obiettive rifles¬ 
sioni sul costume e sulla men¬ 
talità che si è formata intorno 
alla nazionale. Tra queste, 
una delle più importanti è, a 
mio avviso, quella relativa ai 
mezzi di informazione e al lo¬ 
ro atteggimento, non sempre 
sereno, tenuto nei riguardi 
della nazionale. 

È facile, fin troppo facile 
parlare col senno del poi, di¬ 
stribuire elogi quando le cose 
l’anno per il verso giusto, es¬ 
sere ipercritici quando gli av¬ 
venimenti deludono speranze 
ed attese. 

Oggi, di fronte al trionfo t 
della nazionale italiana, le\ 

Cassandre, i più feroci censo - : - 
ri di Bearzot hanno dovuto > : ' 
far macchina indietro, rive -1 
dere, non senza imbarazzo e \ $ 
talvolta non senza go ffaggine, '' \ 

1 loro imprudenti giudizi. Di J 
fronte alla repentina inver- V, v 
sione di tendenza, mi doman - '{, 
do dove siano finite le pagine 

con certi titoli, gli articoli rie- . ... ... 

chi di critiche e in certi casi di ve essere circoscritto. Vice- 
livore. Probabilmente sono versa, la figuraccia e dietro 1 
stati cancellati, fatti dimenti- angolo. . . 

care dai nuovi osanna; le stes- ® ra mi . auguro che in futu- 

se critiche della vigilia sono co non si ripetano piu gli fi¬ 
atate soffocate dagu elogi del 8 P n toni e le roventi polemi- 
tdopo*. Gli sforzi per spiegare cieche hanno caratterizzato 
le gaffes sono stati immani, te vigilia el inizio del campio- 
alcune volte hanno raggiunto nato mondiale degli azzurri. 
Io scopo auspicato anche per- La nos.ra nazionale i carn¬ 
ei é. di fronte al risultato, i PJ°™ del mondo, ma non è 
tifósi e 1 lettori facilmente di- detto che in futuro non possa 
monticano... sbagliare qualche partita. Se 

Ora dì fronte agli sperticati ciò accadrà, spero che il senso 
elogi di Questi giorni resto della misura riuscirà a pren- 
pefplesso Mi domando a co- dere il sopravvento suite e- 
83 servono, mi chiedo se gli motività del momento. Non 
osanna non Uniscano, come le sottovalutiamo, infatti, che 
critiche eccessive ed ingiuste, _“9? 

a contribuire a quella dram- ® 

matizzarione di questo sport deU incoraggiamento e della 

che per quanto mi riguarda ^Tensione dei suoiUfosi 
ho sempre avversato non ar- J/i* 

recando alcun reale contribu- 
to. La lezione che comunque 
è scaturita dal trionfo della 

nostra nazionale è questa: di ’ ‘ internazionali, 1 Italia sarà la 

fronte al calcio, di fronte a ìmitirimialatoti rf 

^to .port m cui i attori 

ESHSi: zss2?zszr& 

ti,%££,£JBÉiid£! 

menti si rischiano delle fìgu- “""J" ^ gnvmZ-Undn iti 
racce. Nel caso della nostra JSSSk 

naei/mola « minai éitéff ^ 86 VlUCCffl/lflO, flVfflllflO 

Jr ZZZi? battuto i campioni del mon¬ 
ta avevano data per spaccia - . , r _„ nh - n ___ ;» 

tono aveva addirittura previ- un risultato positivo. 

tS^lfSSSi PnfiTc Difitmte al nuZ> ruolo, 

SSÈraSS 

£2tfSK&l&S. jyfisaÈB»SSe 

vi* determinatn auaìrhf^im sit * cfie aveva caratterizza- 
wà determmato qualche un- teGnoa DO „ più di un mese 

jZàg&gast SittìSSaWA 

none spagnola.. Significa in- dell’incoraggiamento dell’o- 
narmtutto che le cnticbe non pinione rf&Uca. E i mezzi di 

vaa ?° ™ iFj Jì ju mformazione possono fornire 

parlare di volta in volta aellii d j oro contributo senza per 
singola partita, dire — come queato rinunciare alla prò- 

UuAlf ota- pri ‘ " OTS ““ «to-oim*- 
ne. Ma iijpudizio. ripeto, de- Ferruccio Valcareggi 



biare registro. Certo, per gli 
•amici» di Bearzot il forzato 


Cosa significa, allora, la le¬ 
zione spagnola? Significa in¬ 
nanzitutto che le critiche non 
vanno generalizzate. Si può 
parlare di volta in volta della 
singola partita, dire — come 
è giusto che sia — che la 
squadra ha giocato male o be¬ 
ne. Ma ilgiudizio, ripeto, de- 



• GIUSEPPE BERGOMI. R più giovano dei noocompioni del mon¬ 
do, «coccolato» da mamma Franca, noi primo giorno di riposo 
nella sua casa di Sottala 


Gli azzurri invitati 
a Napoli da Valenzi 

Dada redazione telegramma con 0 quale, olt 

NAPOLI — Fioccano gli inviti congratularsi per fo splend 
per gli azzurri. L’entusiasmo ®“ c ^ so * *nj»ta Bearzot « 
suscitato dalla vittoria azzurra 

»ncora n »n«nto e ^che 1< NaTOU per ricevere un segno di ricono- 

scimento dalla città. Il premio 
reclama la naaonale. Di quwto **rà consegnato in dato da con¬ 
sentimento si è fatto interprete cordare nel corso di una mani- 
il smdaco, Maurizio Valenzi, rotazione di «Estate a Napoli., 
cbf ha inviato al presidente II sindaco si dice inoltre lieto di 
deUe Federazione Italiana Gio- ospitare, a Napoli e e Capri, gli 
co Calao, Federico Sordillo, un azzurri 
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Ultimi colpi al calciomercato 


Aldo Maldera 
alla Roma 
Novellino 
è dell’Ascoli 

Senza conferma il passaggio di Mag¬ 
giora al Palermo - Dal Fiume al Napoli 



MILANO — A ventiquattr’ore dalla sua 
chiusura il calciomercato ha registrato ie¬ 
ri alcuni «colpi* di notevole rilievo. In¬ 
nanzitutto il Milan, che prosegue senza 
tentennamenti e a quanto pare senza 
rimpianti nella sua opera di ristruttura¬ 
zione ha ceduto altri due «vecchi* dal no¬ 
me risonante: Novellino, che finirà all’A- 
scoli per 700 milioni di lire a quanto sa¬ 
rebbe stato accertato, e Maldera che co¬ 
ronerà un suo sogno di lunga data appro¬ 
dando ai lidi di Liedholm, riconfermato 
tecnico della società giallorossa. La cifra 
in questo caso, e le modalità del trapasso, 
non sono state rese note, ma non pare che 
debbano raggiungere livelli elevati. Altro 
trasferimento quasi sicuro è quello di 
Maggiora, preziosissimo jolly della Roma 
di queste due ultime stagioni, al Palermo. 


La notizia, data per certa a Milano, non 
viene confermata dal presidente Viola. 

Un po' patetica, se vogliamo, la conces¬ 
sione della lista gratuita a Paolino Pulici, 
uno dei passati Idoli del calcio torinese,, 
che sarà così libero di cercare un ac¬ 
quirente di suo completo gradimento. Al¬ 
tri nomi grossi sull’elenco dei trasferi¬ 
menti del giorno sono quelli di Bachle- 
chner che fintar ha voluto accontentare 
dirottandolo al Bologna, di Dal Fiume 
che dal Perugia passa al Napoli per la 
sempre bella cifra di 700 milioni e ai De¬ 
solati che da Pistoia farà le valigie per 
Foggia. Sempre in discussione, invece, la 
possibilità di un passaggio di Draglia dal 
Catanzaro al Napoli, essendosi in queste 
ultime ore inserite nelle trattative le of¬ 
ferte provenienti da molte altre società. 


Per quanto riguarda le notizie cosid¬ 
dette spicciole si può aggiungere che Gar- 
laschelli passerà dalla Lazio al Pavia, Ma- 
stalli dal Varese al Catania, Longobucco 
dal Cagliari al Cosenza, Rampanti dalla 
Spai alla Cerretese e Santin dal Mantova 
al Forlì. Notizia per molti versi interes¬ 
sante è quella che il Milan avrebbe cedu¬ 
to 13 giovanissimi delle sue squadre «pri¬ 
mavera» al S. Angelo Lodìgiano come 
suggello ad una operazione di gemellag¬ 
gio. 

Da Genova infine la notizia che la Pho- 
noia (gruppo Philips) sarà dalla prossima 
stagione e per tre anni lo sponsor della 
Sampdoria. 

NELLA FOTO: Novellino e Maldera, cop¬ 
pia disciolta del Milan 


I più grossi affari conclusi 


Quali sono stati, fino ad oggi, i migliori 
«colpi* messi a segno dalle squadre di A e 
B in quello che viene ormai definito il 
«pallonmarket»? Iniziamo dai campioni 
d’Italia. Juventus : i pezzi pregiati la so¬ 
cietà torinese li ha cercati e trovati all’e¬ 
stero. Il polacco Boniek e il francese Pla¬ 
tini erano già bianconeri prima dell’inizio 
dei mondiali in Spagna. Mossa azzeccata 
anche per la Fiorentina che si è assicura¬ 
ta il nazionale argentino Passerella. Sul 
mercato interno la S.p.A. di Pontello ha 
messo le mani su Patrizio Sala (Torino). 
E veniamo a Milano dove ì'Inter spera di 
aver fatto ottimi acquisti. Sono l’attac¬ 
cante tedesco Hansi Muller, l'ex Avelli¬ 
nese Juary, l’ex milanista e stopper della 
nazionale Collovati e infine Sabato, il 
centrocampista che si è messo in luce nel 
Catanzaro. 

Ritorniamo a Torino dove il Toro si è 
assicurato i servigi dell’argentino Her- 
nandez, di Borghi (Catanzaro), di Selvag¬ 
gi (Cagliari) e di Galbiati (Fiorentina). 
Due squadre liguri in questo campionato. 
II Genoa che si è preso, come straniero, 
l’olandese Petere e ha ottenuto Antonelli 
dal Milan. Più grintosa sul mercato la 
Sampdoria che potrà schierare sul campo 


l'ex juventino Brady, il conteso bolognese 
Mancini e l’ex viola Casagrande. Spostia¬ 
moci in Emilia-Romagna dove è rimasto 
solo il Cesena nell’olimpo del calcio no¬ 
strano. I romagnoli hanno fatto i migliori 
affari con il Milan assicurandosi i non 
molto quotati Moro e Buriani. 

Festa grande a Napoli per l’arrivo del 
nazionale argentino Diaz che spesso l’al¬ 
lenatore Menotti ha tolto dal campo in 
Spagna. Celestini del Catanzaro chiude, 
per il momento, la campagna acquisti na¬ 
poletana. Anche la Roma si è fermata a 
un solo nome di prestigio: Prohaska, na¬ 
zionale austriaco ed ex interista. Ha ac¬ 
quistato poi l'attaccante Iorio dal Bari. 
Tra i suoi sogni ci sono Vierchowod e D’ 
Amico, più la speranza Valigi della Ter¬ 
nana, del quale si dice un gran bene. Do¬ 
po un buon campionato, VAvellino è sicu¬ 
ro di essersi rinforzato prendendo il na¬ 
zionale peruviano Barbadillo e il danese 
Skov. Sempre al sud troviamo il brillante 
Catanzaro orfano dei suoi migliori giova¬ 
ni che ha rastrellato sul mercato interno 
Mariani, Ferri e Cuttone dal Torino e 
Musella dal Napoli. 

VAscoli si è accontentato di prendere 
Muraro e vorrebbe Novellino dal Milan. 


Questa volta il Cagliari ha i suoi stranieri. 
Sono Victorino, attaccante uruguayano, e 
il nazionale peruviano Uribe. Poi alcuni 
giocatori della B che non fanno, ancora 
notizia. Giudicato soddisfacente il mer¬ 
cato acquisti delì'Udinese che si è porta¬ 
ta in Friuli il brasiliano Edinho, lo jugo¬ 
slavo Suriak, l’ex juventino Virdis, Mau¬ 
ro dal Catanzaro. Infine le altre due ma¬ 
tricole: Verona e Pisa. A Verona arriverà 
nei prossimi giorni il nazionale polacco 
Zmuda. Anche Fanna è ritenuto un buon 
affare nella città veneta. I migliori «colpi», 
dicono al Pisa, sono ancora stranieri: Ber- 
green (Danimarca) e Caraballo (Uru¬ 
guay). 

In serie B diamo uno sguardo alle ex 
nobili. Il Milan si è disfatto di un numero 
discreto di «fuoriclasse» ed ha acquistato 
Serena, Pasinato e Canuti dallTnter, Da¬ 
miani dal Napoli e Verza dal Cesena. Im¬ 
merso in una grave crisi, il Bologna sta 
cedendo i suoi pezzi pregiati. L’unico ac¬ 
quisto giudicato di un certo rilievo è Scio¬ 
sa dal Torino. Dopo aver mancato lo scor¬ 
so anno la promozione in serie A, la Lazio 
ha per il momento acquistato Chiodi dal 
Bologna, Tavola dalla Juve, Perrone dal¬ 
la Roma e Ambu dal Perugia. 


Contro Fabbretti un sequestro cautelativo 


Stagni vuole 
il Bologna anche 
senza Mancini 
(ma con Radice) 



i Una della manifestazioni anti-Fabbretti dei tifosi bolognesi 


Dallo nostra redazione 

BOLOGNA — Tommaso 
Fabbretti non intende passare 
la mano nonostante le ripetu¬ 
te sollecitazioni provenienti 
da tutti gli ambienti cittadini, 
si accresce perciò la crisi che 
sta dilaniando la società ros- 
soblù. Ieri mattina nello stu¬ 
dio dell’avvocato Lamberto 
' Cesari c’è stata una conferen¬ 
za stampa del dottor Vittorio 
Stagni che da tempo si è offer¬ 
to di rilevare il pacchetto azio¬ 
nario di maggioranza della so¬ 
cietà. 

«Leggo sulla stampa — ha 
cominciato Stagni — che Fab¬ 
bretti mi definisce uno spaz¬ 
zino. Non vedo proprio cosa 
ci sia di disonorevole a svolge¬ 
re questa onesta professione. 
È del resto vero che io mi sono 
presentato da lui come uno 
spazzino volendo spazzar via 
dal Bologna lui e i suoi soci 
per ridare al Bologna, città 
sportiva e civile, una squadra 
' degna delle sue tradizioni. 


Fabbretti aveva detto tempo 
fa che era disponibile a la¬ 
sciare se si faceva avanti 
qualcuno perché non voleva 
governare a dispetto dei san¬ 
ti. Ebbene, io mi sono presen¬ 
tato con la ferma intenzione 
di prendere questa società. 
Sono io e soltanto io a pro¬ 
porre l’operazione; in questi 
giorni però ho trovato amici 
disponibilissimi ad appog¬ 
giarmi È questa una precisa 
risposta alle insinuazioni di 
Fabbretti sulla imprenditoria 
bolognese in difficoltà e in¬ 
sensibile. Il fatto i che taluni 
imprenditori sono disponibili 
a mettere denaro per la socie¬ 
tà di calcio, ma non con lui 
presidente. Anche questo gli 
sportivi devono sapere. Ha 
fatto bene anche Possessore 
Mazzetti a intervenire in 
Consiglio comunale ». 

Lei oggi sarebbe disposto a 
rilevare la società dopo la ces¬ 
sione di Mancini e altre peri¬ 
colose operazioni in corso? 



Sportflash 


• CALCIO — Oggi a Zurigo si svolgeranno i sorteggi per il primo 
turno delle coppe europee di club. Le squadre sono 132: 33 in 
Coppe dei Campioni (vincitore di quest’anno Aston Vita). 34 in 
Coppa delle Coppe (vincitore Barcellona) e 65 in Coppe Uefa 
(vincitore Goteborg). 

• CALCIO — Sarà la «Phonotas il nuovo sponsor della Sempdo- 
ria. Dal prossimo autunno infatti sulle magliette Mucerdtiete 
della squadra genovese comparirà (stilizzato in bianco) il nome 
deH’aziende milanese molto conosciuta sul mercato dei TV color 
e dell’elettrocnics. N contratto tr i e n n al e porterà nelle casse 
della società genovese un miliardo e mezzo. £ la prima volta cfie 
la Sampdoria si abbina a uno sponsor pubblicitario, mentre an¬ 
che le Phonola entra per la prima volta nell'ambiente sportivo. 

• BASKET — La rappresentativa femminile sovietica ha vinto il 
trofeo «Giuseppe Nicosia» di basket svoltosi ad Agrigento e al 
quale ha partecipato anche l'Italia, la Cina e la Cecoslovacc h ia. 

• IPPICA — Sedici cavalli sono annunciati partenti nel premio 
regione Lombardia in programma venerdì proesimo nell’ippodro¬ 
mo di Varese-Bettole e prescelto come corsa Tris di questa 
settimana. Ecco il campo: premio Regione Lombardia (L 
20.000.000. hand. ad invito g.r. e a max. m. 2300, pista unica): 
Lothario 71, Jus de Pomme 70-V*. M atanbruno 70, PrincipeHty 
69-Vi, Van Doesburg 68-14, Super Service 67-14, Grinden 67. 
Altdorf 66-14. Osfeld 66-14. Akedoro 66-14. North 65. N ega la 
66, Jo 65, West In 65, Casteggio 65, Magicotero 66 . Rapporto 
di scuderia: Osfeid-West In. 


Siamo alla vigilia della chiu¬ 
sura del mercato del calcio. 

•Si, sono ancora disposto, 
quanto meno se non d fosse 
più il tempo di operare sul 
mercato cercheremmo assie¬ 
me o Radice, che vorrei ripor¬ 
tare qui, di evitare di far pre¬ 
cipitare il Bologna in Cl ». 

Lei avrebbe ceduto Manci¬ 
ni? 

•Assolutamente no, attor¬ 
no a questo giovane e ad altri 
ottimi elementi andava rico¬ 
struita la squadra del rilan¬ 
cio ». 

Stagni ribadisce inoltre di 
non avere mai visto, nono¬ 
stante l’abbia richiesto, il bi¬ 
lancio della società. 

Conferma di avere ricevuto 
la proposta di Fabbretti per 
ottenere 3 trenta per cento 
delle azioni e la vice presiden¬ 
za in quanto tutto questo •mi 
avrebbe consentito di fare e- 
sperienza ». Al che Stagni ha 
sostenuto che un pacchetto di 
minoranza non gli interessava 


Quote Totip: 
ai «dodici» 
vanno oltre 
due milioni 

Ancora un concorso mi¬ 
lionario per 1 giocatori del 
Totip, nell’ultimo concorso, 
11 numero 28, relativo a do¬ 
menica 11 luglio. 

Questa i la colonna vin¬ 
cente del concorso di dome¬ 
nica scorsa: prima corsa 2- 
X; seconda corsa 1-1; terza 
corsa 2-X; quarta corsa 2- 
X; quinta corsa 1-X; sesta 
corsa 1-2. 

Al 68 vincenti con 12 pun¬ 
ti vanno Lire 2.114.400; ai 
1248 vincitori che hanno to¬ 
talizzato Il punti vanno LI-’ 
rt 113.000; al 10.057 gltca- 
tori che hanno totalizzato 
10 punti vanno Lire 13.500. 


non intendendo fare la parte 
di «Paperon de’ Peperoni» e 
portare soldi a colui che conti¬ 
nuerebbe a detenere il potere. 

Che ne pensa dell’inseri- 
mento di Bulgarelli in società 
come direttore generale? 

Stagni ha concluso: *No 
commenta 

Intanto in queste ore con 
varie iniziative la tifoseria bo¬ 
lognese continua la contesta¬ 
zione alla presidenza Fabbret¬ 
ti. Nel pomeriggio di ieri c’è 
stata l’annunciata manifesta¬ 
zione con cartelli e slogan cul¬ 
minata davanti alla sede so¬ 
dale di via del Borgo. 

' Infine, una notizia dal tri¬ 
bunale. Il giudice Pilati ha 
confermato, per orie, il seque¬ 
stro cautelativo dei beni per¬ 
sonali di Fabbretti e consorte, 
per 9 miliardi di lire. Nei pros¬ 
simi giorni la Corte d’Appello 
si dovrà pronunciare nel meri¬ 
to: confermare il sequestro o 
dissequestrare. 

Franco Vannini 


Maradona 
al Barcellona: 
nuove 
difficoltà 

BUENOS AIRES — Il trasferi¬ 
mento al Barcellona di Diego 
Maradona non sarà autorizza¬ 
to dalla federcalcio argentina 
(AFA) finché l’Argen tinca Ju¬ 
niors, club d’origine del gioca¬ 
tore, non le rimborserà un 
prestito di 400 mila dollari. L’ 
AFA ba infatti oggi annuncia¬ 
to che i documenti necessari al 
trasferimento di Maradona in 
Spagna non saranno ufficializ¬ 
zati fino a quando la situazione 
non sarà regolarizzata. 

L’Argentinos Juniors due 
anni fa aveva chiesto alla fe¬ 
derazione questo prestito per 
non privarsi dell’asso, debito 
che è stato però girato al Boca 
Juniors in virtù di accordi fra i 
due club fissati quando Mara¬ 
dona è passato lo scorso anno 
daU’ArgenUnos al Boca. 


Positivi risultati nella prima giornata della nostra squadra dì atletica leggera 


A Venezia netto vantaggio dell'Italia 
su Giappone e Canada nel triangolare 

Gli azzurri Pavoni e Zuliani, vincono con discreti tempi i 100 e 400 metri - Ortis primo con facilità nei 
10.000 - I canadesi, dopo la squalifica di Leblan nella 20 Km. di marcia, hanno minacciato il ritiro 


Dal nostro inviato 
VENEZIA — L’Italia ha con¬ 
cluso con largo margine sul 
Canada (76 a 39) e sul Giap¬ 
pone (76 a 30) la prima gior¬ 
nata del triangolare di atleti¬ 
ca leggera sulla pista e sulle 
pedane dello stadio di Sant* 
Elena. Va detto che il Giap¬ 
pone si è rivelato inesistente, 
mentre li Canada ha presen¬ 
tato una squadra appena di¬ 
screta. Ma vediamo quel che 
è successo. 

SI comincia alle 20 con 
una appassionante lotta sui 

10 chilometri di marcia fra il 
carabiniere Carlo Mattioli e 

11 quarantenne canadese 
Marcel Jobin. Il veterano 
nordamericano, fieramente 
arrabbiato per la discutibile 
squalifica — al terzo chilo¬ 
metro — del connazionale 
Guillaume Leblan, si è Impe¬ 
gnato in una serie di furiosi 
attacchi che l'azzurro è riu¬ 
scito a stroncare soltanto a 
450 metri dal traguardo. I 
tempi: Mattioli 41’04’’65, Jo¬ 
bin 41’11”20. 

I canadesi sono furiosi per 
la squalifica di Leblan e mi¬ 
nacciano addirittura di riti¬ 
rare la squadra. Prevale il 
buonsenso. Ma le cose per gli 
ospiti non migliorano anche 
se gli riesce di vincere con 
Marc McCoy (13”86) illOo- 
stacoll. Infatti Jeff Glass, In 
prima corsia, non riesce a 
partire perché gli mancano i 
blocchi di partenza sotto i 
piedi. Punti preziosi gettati 
via. Buona la prova del pe¬ 
scarese Daniele Fontecchio 
secondo In 13”95. 

Confortanti 1 responsi del 
100 e del 400 vinti da Pier- 
francesco Pavoni e Mauro 
Zullanl. Il romano ha vinto 
in 10”46, tempo discreto da 
accettare con soddisfazione 
perché conferma le qualità 
agonistiche del ragazzo, il 
milanese ha corso il giro di 
pista In 46”27, altro tempo 
discreto che va egualmente 
inteso sul plano dell’agoni¬ 
smo. A Mauro si chiedevano 
punti e lui ha risposto alPap- 


pello. Con 46"27 ha migliora¬ 
to nettamente 1146”49 realiz¬ 
zato una settimana fa a Mi¬ 
lano. Al ragazzo manca an¬ 
cora la capacità di tenere il 
ritmo sugli ultimi cinquanta 
metri. La troverà strada fa¬ 
cendo. 

Anche I 1500 metri hanno 
sviluppato più 11 tema delle 
qualità agonistiche che di 
quelle tecniche. Claudio Pe- 
trlgnani ha lasciato che Da- 
ve Capbell si sfogasse con un 
lungo attacco e poi l’ha sor¬ 
passato uscendo dalla curva. 
Ha vinto In un modesto 
3’43”17. Questa specialità 
continua ad essere forte¬ 
mente depressa. 

I diecimila dovevano for¬ 
nire una verifica a Venanzio 
Ortis. Ma in realtà non c’è 
stata nessuna -verifica. Il 
friulano ha vinto con relati¬ 
va facilità una corsa tattica 
che più tattica di così non 
poteva essere. Venanzio ha 
preso subito la testa della 
corsa curando che li ritmo 
restasse blando, da scampa¬ 
gnata. Lui e l’altro azzurro 
Gianni De Madonna hanno 
controllato 1 modesti avver¬ 
sari che si sono persi per 
strada nonostante che la ga¬ 
ra fosse del tutto sprovvista 
di agonismo. L'ultimo a ce¬ 
dere, quando mancava un 
chilometro, è stato 11 giappo¬ 
nese Shozo Shimoju. Poi Ve¬ 
nanzio e il piccolo compagno 
di avventura — se possiamo 
chiamar così la scampagna¬ 
ta veneziana — hanno rag¬ 
giunto il traguardo appaiati. 
Modestissimo il responso del 
cronometro: 29’04”91. Il suc¬ 
cesso farà bene a Ortis. 

Ma era meglio se si fosse 
impegnato In una gara-ve¬ 
rifica. La giuria, per accon¬ 
tentare le assurde richieste 
della Federatietica, ha poi 
deciso di classificare a pari 
merito 1 due atleti che sul 
traguardo erano separati di 
almeno mezzo metro. Miste¬ 
ri della notte veneziana. 

Remo Musumeci 


Oggi al Tour de France la cronometro di Valence d'Agen 

Sul traguardo di Bordeaux 
l’ha spuntata Villemiane 

Beccia ancora afflitto dalle ferite alla mano destra - Le soffe¬ 
renze di Battaglin - Domani la prima tappa pirenaica 


Nostro servizio 
BORDEAUX — L'ambito 
traguardo di Bordeaux, 
ambito perché ogni anno 
questa città figura nel ca- 
rellone dei Tour, è di Pierre 
Raymond Villemiane che 
ad un palo di chilometri 
dalla fettuccia anticipa 11 
plotone e vince con un cen¬ 
tinaio di metri sugli inse¬ 
guitori. Se escludiamo 11 
prologo di Basilea vinto da 
Hinault, si tratta del primo 
successo di un corridore 
francese in una competizio¬ 
ne che In dieci giornate ha 
detto poco e che dovrebbe 
accendersi a partire da oggi 
per accendersi poi sul Pire¬ 
nei e sulle Alpi. 

Villemiane s’è Imposto in 
un finale tambureggiante. 
Era una tappa di pianura, sì 
pensava ad un arrivo con 1 
velocisti ingobbiti sul ma¬ 
nubrio, ma dopo 1 bisticci 
per gli abbuoni del traguar¬ 
di volanti in cui Anderson 
s’avvantaggiava di 16” su 
Hinault, dal gruppo sono u- 
sciti vari elementi tra 1 qua¬ 
li anche l’italiano Tonon. 
Particolarmente attivi Van 
Vliet, Mlchaud, Vallet, De 
Rooy, Garde e Gomez. Ap¬ 
punto quest’ultimo, cioè 11 
vincitore della Milano-San- 
remo ’82, tagliava la corda 


a cinque chilometri dal te¬ 
lone guadagnando 15”, ma 
nell’abitato di Bordeaux 
anche Gomez doveva ar¬ 
rendersi alla caccia dei 
campioni. Infine l’assolo di 
Villemiane e quindi la lotta 
per la seconda moneta che 
vedeva l’irlandese Kelly 
prevalere su Eddy Plan- 
ckaerteRaas. 

Nulla di nuovo In clas¬ 
sifica, o almeno nulla di im¬ 
portante. L’australiano An¬ 
derson è ancora In maglia 
gialla, ma per oggi si an¬ 
nuncia la cronometro di 


Ordine d’arrivo 

1) Pierre-Raymond Ville¬ 
miane (Fra) in 3h 16*51” (ab¬ 
buono 30"); 2) Kelly (Irli a 2” 
(abbuono 20”); 3) Pian- 
ckaert (Bèl) a 2” (abbuono 
IO”); 4) Rasa (Ola) a 2”; 5) 
Me Kenzie (N. Zel) s.t.; 6) De 
Wilde (Bel) s.t.: 7) Le Bigaute 
(Fra) a.t.; 8) Tacket (Bel) a.t. 

Classifica generale 

1. Phil Anderson (Aus) 44 
Ora35'01”; 2. Hinault (Fra) a 
44 secondi; 3. Knetemann 
(Ola) a I'16”; 4. Peate» 
(Bel) 1*21”; 5. Kelly Ori) 
1*48”; 6. Willems (Bel) 

1*57”; 7. Lubberding (Ola) 
2‘11”; 8. Van Der Velde 
(Ola) 2’21”; 9. Madiot (Fra) 
2’28”; 10. aere (Fra) 2'37”. 


Valence D’Agen, cioè una 
prova Individuale lunga 
ben 57 chilometri, e 1 più si 
aspettano 11 trionfo di Ber¬ 
nard Hinault, un trionfo 
coronato da un vantaggio 
che dovrebbe permettere al 
bretone di conquistare an¬ 
che 11 primato della classifi¬ 
ca. E domani prima tappa 
pirenaica, la Fleurance- 
Pau con le cime del Soulor e 
l’Aublsque, perciò dalle fasi 
del tran tran il Tour passe¬ 
rà ad episodi di gran lunga 
più Interessanti. 

GII italiani? Finora nes¬ 
sun acuto, nessun successo 
e chissà se qualcuno di loro 
avrà sprazzi di luce. Ieri 
Beccia ha pedalato con la 
mano destra ferita nella ca¬ 
duta di lunedi, ma un pen¬ 
sierino per le gare in salita 
lo fa ancora. Battaglin sof¬ 
fre per tenere le ruote del 
gruppo, soffre perché lon¬ 
tano dalle migliori condi¬ 
zioni atletiche e chissà se 
porterà a termine l’avven¬ 
tura. Per 11 vicentino, vitti¬ 
ma di una doppia frattura 
alla clavicola destra verso 
la fine di aprile, il Tour a- 
vrebbe dovuto cominciare 
' in agosto e non al primi di 
luglio. 



Viamal è un prodono analgèsico rapidamente efficace. 
Il suo uso è particolarmente indicato contro il mal di 
testa, l’emicrania, le nevralgie, i) mal di denti, i dolori 
mestruali, le affezioni dolorose delle articolazioni da 
reumatismi. Vìamal, inoltre, è uno specifico contro la febbre. 


Viamal non disturba lo stomaco. Grazie alla sua 
composizione, infatti, non esercita nessuna azione nociva 
sulla mucosa dello stomaco e neutralizza l'eccesso di 
acido gastrica Viamal è prodotto anche in confetti 
per facilitarne l'uso senz'acqua. 


VIAMAL 

una o due compresse, per vincere ogni tipo di dolore 

Seguire attentamente le avvertenze e le modalità d’uso. 
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La situazione internazionale 
potrebbe sfuggire ad ogni 
controllo 

se dovessero prevalere 
ancora gli 
incentivi della 
tecnologia militare 


Il mercato delle armi non ha limiti. Si vende di tutto, dai semplici 
proiettili per fucile ai più versatili carri armati, ai sofisticatissimi 
caccia-bombardieri. Ce ne ò per soddisfare tutte ie esigenze 
come dimostrano gli inserti pubblicitari che illustrano questa 
pagina, a cominciare da quello (sotto) dei nuovo carro armato 
italiano MBT da 40 tonnellate dell'OTO Melare. Un prodotto 
particolarmente indicato, spiega la didascalia, per la guerra in 
climi tropicali e nel deserto. L'Italia ha ormai un ruolo d'avan¬ 
guardia. ò infatti al quarto posto nella graduatoria degli esporta¬ 
tori di prodotti militari, subito alle spalle delle grandi potenze 
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Laboratori di guerra 
che sono una 
minaccia per tutti 

Dalle Falkland-Malvine al Libano molte conferme, qualche sorpresa 


Come sempre, le guerre offrono conferme e 
'anche sorprese a chi faccia delle previsioni: 
non molti, ad esempio, avrebbero supposto 
che la Gran Bretagna avrebbe perso nel con¬ 
flitto per le Falkland-Malvine una decina 
delle sue navi. È opportuno vedere quali sia¬ 
no le principali considerazioni tecniche che 
sembrano emergere dai più recenti, tragici, 
avvenimenti. Non sono, nel loro complesso, 
confortanti, ma forse possono indurre a con¬ 
clusioni più generali, sulla pericolosità e l’in¬ 
sensatezza della continua corsa agli arma¬ 
menti. 

1) La prima è una conferma, e concerne il 
problema dello scarto tra livello degli arma¬ 
menti di un certo paese e sue capacità tecno- 
logico-industriali in senso Iato. Tale scarto 
non può essere troppo grande. Altrimenti 
quello Stato non è in grado di condurre effi¬ 
cacemente il tipo di guerra a cui vorrebbe 
essere preparato, tl caso più tipico è quello 
del conflitto tra Iran e Irak, dove i due paesi, 
pur dotati di armi moderne, hanno finito per 

.combattere una guerra sostanzialmente di 
trincea, intermezzata da sanguinosi attacchi 
frontali; le loro aviazioni non sono quasi mai 
Intervenute, soprattutto per carenza di tecni¬ 
ci e specialisti che fossero in grado di mante¬ 
nere in efficienza il necessario numero di ae¬ 
rei. Ma anche lo scontro tra Argentina e 
Gran Bretagna ha dimostrato i gravi squili¬ 
bri delle forze armate dello Stato sudameri¬ 
cano, mentre, in passato, la guerra del Kipur 
tra arabi e israeliani aveva messo in evidenza 
la limitatissima autonomia dei contendenti, 
che già una settimana dopo l’inizio delle osti¬ 
lità dipendevano totalmente dalle forniture 
americane e sovietiche. 

2) Anche la seconda è una conferma di ca¬ 
rattere ge aerale. Essa riguarda l’importanza 


g uerriglia il discorso è del tutto diverso), 
annole nuove tecnologie: parole, quali armi 
«Intelligenti», automazione del campo di bat¬ 
taglia, misure, contromisure, controcontro¬ 
misure elettroniche, non sono più solo avve¬ 
niristiche. Alcuni recentissimi esempi di tale 
tendenza sono la competizione tra i missili 
delle navi inglesi e quelli degli aerei argenti¬ 
ni, l’Impiego sistematico di metodi di guerra 
notturna da parte delle truppe della Gran 
Bretagna, la rapida distruzione dei missili 
antiaerei siriani in Libano effettuata da I- 
sraeie. 


3) In questo contesto le truppe specializza¬ 
te e superaddestrate acquistano maggior pe¬ 
so. E altrettanto peso hanno i tecnici addetti 
a riparare e a mantenere in efficienza i siste¬ 
mi d’arma, e coloro che fanno funzionare 
tutte le strutture logistiche. La perdita di un 
certo numero di piloti è — anche dal punto di 
vista bellico — più grave della perdita dei 
costosissimi aerei da loro guidati. 

4) Passando a una considerazione un po’ 
più specifica, è da rilevare la definitiva affer¬ 
mazione dei missili come armi molto redditi¬ 
zie per distruggere bersagli importanti. Già 
nella guerra arabo-israeliana del 1973 carri 
armati ed aerei avevano subito perdite per 
effetto dei missili che li fronteggiavano. Ora 
è la volta delle navi a risultare sconfitte in 
termini di costo-efficacia-vulnerabilità di 
fronte agli aerei dotati di missili. Anche la- 
problematica difesa di queste navi rispetto a 
tali attacchi, condotti da velivoli i quali si 
avvicinano a meno di 40 chilometri, è soprat¬ 
tutto affidata a missili antimissile, che cerca¬ 
no di distruggere durante il volo quelli sca¬ 
gliati dagli aerei avversari. 

5) Arriviamo così alle sorprese, che non so¬ 
no mancate. Le maggiori, come si è già ac¬ 
cennato, sono apparse la vulnerabilità delle 
navi da guerra inglesi (in parte dovuta all’u¬ 
so eccessivo di leghe a base d’alluminio), e la 
superiorità (che non si prevedeva così accen¬ 
tuata) degli aerei e dei carri armati israeliani 
sui sistemi bellici della Siria che erano loro 
contrapposti. ■ 

Cosa si può ricavare da tutto ciò? A breve 
termine non è certo azzardato pensare che la 
corsa agli armamenti verrà intensificata: nei 
paesi sviluppati le pressioni a forzare ulte¬ 
riormente le possibilità offerte dalla guerra 
elettronica e a cercare efficaci sistemi ai dife¬ 
sa per le navi saranno molto forti; allo stesso 
modo, è probabile, per esempio, che molti 
Stati del terzo mondo acquisteranno missili 
antinave lanciabili da aerei. 

Molto, anche se non tutto, ruota Intor"? al 
progresso tecnologico e alle attese che susci¬ 
ta. Esso dilata gli elementi di alcatorietà e 
d’incertezza, provoca timori, alimenta spe¬ 
ranze. Chi partecipa alla corsa tecnologica 
agli armamenti tende a stabilire i propri pro¬ 
grammi soprattutto in funzione dei futuri 
progressi dell’avversario, nel tentativo di ac- 

3 uisire maggiore sicurezza. Una sicurezza 
el tutto precaria e illusoria fino a quando 
questo circolo vizioso non sarà rotto. 


Un mondo più armato 
è sempre meno sicuro 


Non è certo una novità af¬ 
fermare che i prossimi anni 
— a meno che non vi sia un 
radicale giro di boa — saran¬ 
no cruciali nel campo delle 
relazioni internazionali, del¬ 
la sicurezza e degli arma¬ 
menti, sia nucleari che con¬ 
venzionali. Si, anche quelli 
convenzionali ai quali — a 
fronte del carattere cata¬ 
strofico di uno scontro nu¬ 
cleare — viene prestata rela¬ 
tiva attenzione. 

Si racconta che i produt¬ 
tori del missile Exocet abbia¬ 
no brindato a champagne 
quando nella guerra anglo¬ 
argentina fu affondata la 
fregata « Sheffield». E che 
subito i produttori di armi i- 
taliane abbiano controbattu¬ 
to che con i loro sistemi di 
avuistamento quel missile 
sarebbe stato fermato. Può 
darsi che non sia vero, ma è 
credibile. Da anni il commer¬ 
cio delle armi di ogni tipo, 
comprese le più sofisticate, è 
estremamente fiorente e"non 
conosce confini. La produ¬ 
zione e la vendita delle armi 
sono settori che « tirano » ri¬ 
spetto ad altri: e sono perciò 
in espansione. 


La logica dei mercanti di armi rende difficile ogni ordine mondiale, 

perfino quello perseguito dalle forze della 
conservazione - La spirale riarmo-deterioramento dei rapporti mondiali 


La guerra per le Falkland- 
Malvine e la devastazione 
del Libano non hanno offerto 
solo materia di allarme sui 
pericoli della situazione in¬ 
ternazionale. Hanno anche 
avviato studi, riflessioni, re¬ 
visióni nel campo della •tec¬ 
nica» militare. Come sempre 
del resto: le guerre continua¬ 
no a essere un grande labora¬ 
torio di sperimentazione. E 
hanno accresciuto il volume 

— e ancora più le speranze 

— del commercio mondiale 
delle armi. Probabilmente la 
figura scalariniana o alla 
Grosz del mercante dei can¬ 
noni è obsoleta: ma la sua 
•morale» rifiorisce all’ombra 
di grandi compagnie multi¬ 
nazionali, degli Stati. 

Questa pagina ■ del- 
V•Unità» cerca di dare un’i¬ 
dea sia dei fenomeni di riar¬ 
mo in aree esterne all'Euro¬ 
pa, agli USA e all’URSS — 
che sono le più note — che di 
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•La diffusione delle armi 
nucleari ». Nel 1970 è entrato 
in vigore 11 Trattato di non 
proliferazione nucleare 
(TNP). In base ad esso, gli 
Stati aderenti non militar¬ 
mente nucleari s’impegna¬ 
vano a non acquisire tale ti¬ 
po di armi. A quell'epoca i 
paesi dotati di armamenti 
nucleari erano Stati Uniti, 
Unione Sovietica, Gran Bre¬ 
tagna, Francia e Cina. Il 
TNP aveva al 1° ottobre 1981 
ben 116 adesioni, ma alcuni 
paesi importanti tra i quali 
India, Pakistan, Israele, Su¬ 
dafrica, Argentina e Brasile 
non l’hanno firmato. 

■ Di fatto, sono proprio que¬ 
sti gli Stati che sembrano più 
vicini ad avere un armamen¬ 
to di quel genere: l’India nel 
1974 ha fatto esplodere un 
ordigno atomico, definito 
•pacifico»; Israele, molto pro¬ 
babilmente, ha già da qual¬ 
che anno uno stock di armi 
nucleari; il Sudafrica è stato 
accusato nel 1977 dall’Unio¬ 
ne Sovietica di preparare e- 
splosloni simili a quella in¬ 
diana che, secondo rileva¬ 
menti americani, sarebbero 
state realmente effettuate 
nel 1979 e nel 1980; il primo 
test atomico pakistano pare 
Imminente; Argentina e Bra¬ 
sile perseguono nel loro 
chiaro obiettivo di dotarsi di 
armi nucleari. Anche altri 
paesi, come Cile, Indonesia, 
Corea del Sud, Taiwan, Irak 
e Libia hanno in vari modi 
dimostrato di puntare, o al¬ 
meno di non rinunciare, alla 
cosiddetta •opzione nuclea¬ 
re ». Tha alcuni di tali Stati si 
sono stabiliti rapporti di col¬ 
laborazione nucleare (che 
però potrebbe essere esclusi¬ 
vamente pacifica): ricordia¬ 
mo quelli tra Israele e Suda¬ 
frica, Pakistan e Libia, Bra- 


alcune linee di tendenza in 
campo militare che sembra¬ 
no emergere dagli ultimi av¬ 
venimenti bellici. Lasciamo 
al lettore le conclusioni da 
trarne, dicendo soltanto che 
sarebbe fondamentale rica¬ 
varne ■ riflessioni politiche 
opposte a quelle di chi segue 
un’ottica puramente milita¬ 
re e commerciale del proble¬ 
ma degli armamenti. 

. 1. Sono ormai in atto pro¬ 
cessi generalizzati di riarmo 
che negli ultimi anni sono 
stati accelerati dal peggiora¬ 
mento della situazione in¬ 
ternazionale. Questi proces¬ 
si avranno una spinta ulte¬ 
riore se prevarranno le at¬ 
tuali tendenze e percezioni: 
che l’uso della forza paga, 
che bisogna essere pronti a 
rispondere militarmente a 
tutti i torti, che si deve pre¬ 
venire l’avversario immagi¬ 
nario o reale ponendosi sem¬ 
pre all’avanguardia nell’or- 


URSS 36.6% 


ganizzare i propri arsenali. 
Sicurezza e difesa tendono a 
confondersi se non proprio 
— e ciò accade sovente — a 
trasformarsi in offesa •pre¬ 
ventiva». 

2. Di solito quando si af¬ 
frontano questi problemi si 
dà sopratutto risalto alla di¬ 
mensione Est-Ovest. Ed è 
abbastanza ovvio perché la 
catastrofe verrebbe da una 
guerra totale tra le due su¬ 
perpotenze. Ma le dimensio¬ 
ni sono multiple e, lo ripetia¬ 
mo, generalizzate, con feno¬ 
meni che sono altrettanto 
pericolosi. Perché le guerre 
locali sempre più incontrol¬ 
labili possono continuamen¬ 
te coinvolgere tutti. Perché 
più ci si riarma in ógni parte 
del mondo più crescono le 
occasioni e le possibilità di } 
guerre. Perché i confini tra 
armi convenzionali e armi a- 
tomiche si fanno sempre più 


esili. E infine perchè la corsa 
al riarmo convenzionale an¬ 
ticipa e in gualche caso già si 
accompagna con forme dif¬ 
fuse di tentativi (in qualche 
caso già attuazione) di riar¬ 
mo nucleare. Un solo esem¬ 
pio: nel Medio Oriente di 
guerra in guerra si stanno 
•provando» armi sempre più 
sofisticate; fra quanto tem¬ 
po, seguendo su questa stra¬ 
da, si potrà arrivare a un 
conflitto di tipo nucleare ? 

Di tutto ciò ragioniamo in 
questa pagina fornendo dati 
e una documentazione che 
sono impressionanti. E’ evi¬ 
dente che il problema è es¬ 
senzialmente politico: la ri¬ 
duzione del livello di compe¬ 
tizione militare tra Est e O- 
vest, il ritorno a seri e ade¬ 
guati accordi sul controllo 
degli armamenti, lo sciogli¬ 
mento dei nodi di politica in¬ 
ternazionale che alimentano 


i fenomeni di riarmo (e ne 
sono a loro volta alimentati) 
sono obiettivi essenziali. Ma 
all’interno di un problema 
generale c’è anche quello 
specifico della produzione 
del commercio delle armi, 
che non è per nulla seconda¬ 
rio. Esso è risolubile solo nel 
quadro di un accordo inter¬ 
nazionale, poiché nessuno 
dei molti paesi produttori di 
armi rinuncerà a un lucroso 
mercato se altri concorrenti 
non lo faranno. Ma quale 
paese avrà il coraggio e la 
forza politica morale di fare 
il primo passo che imponga a 
tutti una linea di condotta 
nuova in materiaì L’interro¬ 
gativo non è ovviamente sol¬ 
tanto morale — anche se un 
po’ di moralità non guasta 
— ma riguarda una china 
rovinosa (per tutti) delle re¬ 
lazioni internazionali e della 
loro militarizzazione. 

Si discute molto in Italia e 
in altri paesi del mondo dei 
negativi effetti pedagogici 
dei giocattoli •bellici». Bene. 
Non sarebbe però male co- 
• minciare a discutere e deci¬ 
dere delle armi vere e del lo¬ 
ro mercato. . 
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AMERICA CENTRALE 1,5% 
AFRICA SUB-SAHARIANA 4.8 %/g 
ASIA MERIDIONALE 4.9 %/X 
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PAESI INDUSTRIALIZZATI 37.8% 


I supermercato delle armi 
Ecco i gestori e i clienti 

Cresce il numero delle piccole potenze nucleari 
Le spese militari del Terzo mondo sono cresciute 
in dieci anni del 150 per cento - L’Italia al quarto posto 
tra gli esportatori di «articoli» per la guerra 


sile e Irak, Argentina e India. 

Questi programmi milita¬ 
ri, più o meno silenziosa¬ 
mente, continuano a proce¬ 
dere, benché gli episodi cla¬ 
morosi (l’ultimo è l’attacco i- 
sraellano del giugno 1981 al 
reattore di ricerca dell’Irak) 
non siano particolarmente 
frequenti. SI può calcolare 
che nel giro di un decennio, o 
poco piu, una dozzina di pae¬ 
si potrebbe avere armi nu¬ 
cleari, aggiungendosi così al 
gruppo costituito da USA. 
URSS, Gran Bretagna, 
Francia e Cina. 

L’intrinseca pericolosità di 
una situazione del genere è 
di per sé evidente, quando si 
pensi che alcune di queste 
virtuali piccole potenze nu¬ 
cleari si fronleggerebbero di¬ 
rettamente In aree come 11 
Medio Oriente o il subconti¬ 
nente indiano. Tra l’altro, la 
reciproca deterrenza funzio¬ 
nerebbe assai male, perché 
esse non disporrebbero né di 
sistemi nucleari invulnera¬ 
bili come I sottomarini, né di 
satelliti di controllo: In mo¬ 


menti di tensione, l’impulso 
(magari dettato dalla paura 
di essere prevenuti dal nemi¬ 
co) a sferrare un attacco nu¬ 
cleare risolutivo sarebbe 
molto forte. 

•La crescita degli arsena¬ 
li ». La corsa agli armamenti 
dei paesi del Terzo mondo ha 
assunto aspetti esplosivi nel¬ 
l’ultimo decennio, ed ha mo¬ 
tivazioni politiche ed econo¬ 
miche di grande rilievo: tra 
queste ultime ricordiamo le 
forti disponibilità finanzia¬ 
rie degli Stati dell’OPEC do¬ 
po i rincari petroliferi del 
1973, la corrispondente spin¬ 
ta nel paesi occidentali a rie¬ 
quilibrare la bilancia del pa¬ 
gamenti, le pressioni di vec¬ 
chi e nuovi complessi milita¬ 
ri-industriali. Per capire le 
dimensioni del fenomeno è 
opportuno fornire qualche 
dato. - \ 

Le serie storiche delle spe¬ 
se militari a prezzi costanti 
forniscono in complesso un 

Q uadro abbastanza attendi¬ 
ne della situazione. Tira II 
1972e II 19811 bilanci milita¬ 


ri degli Stati del Terzo mon¬ 
do (Cina esclusa) sono au¬ 
mentati in termini reali di 
circa il 150percento; in par¬ 
ticolare quelli deWOPEC so¬ 
no addirittura quadruplica¬ 
ti. In percentuale (rispetto al 
totale mondiale) essi sono 
passati dall’8 per cento del 
1972 a quasi il 16 per cento 
dell’anno scorso. Va anche 
notato che l’incremento di 
spesa tra 1980 e 1981 è stato 
del 14 percento; vi ha contri¬ 
buito In modo rilevante l’A¬ 
rabia Saudita che ha ormai 
un budget della difesa di po¬ 
co inferiore a quello della 
Germania occidentale e su¬ 
periore a quello della Gran 
Bretagna. 

In parallelo è fortemente 
cresciuto il commercio delle 
armi. Prendendo di nuovo 
come anni di riferimento il 
1972e il 1981, le Importazioni 
belliche da parte dei paesi 
del Tenò mondo di •maggio¬ 
ri» sistemi d’arma (aerei, eli¬ 
cotteri, navi, missili, mezzi 
corazzati) sono più che rad¬ 
doppiate se si Include 11 Viet¬ 


nam, sono quasi quadrupli¬ 
cate se lo si esclude. È anche 
significativo il fatto che or¬ 
mai i maggiori acquirenti di 
materiali strategici siano 
proprio gli Stati non allinea¬ 
ti, con una quota che supera 
il 60 per cento; una decina d’ 
anni fa essa non arrivava al 
50 per cento. •> 

In base ai dati che abbia¬ 
mo (che sono del SIPRI, for¬ 
se la fonte più autorevole su 
tali questioni), risulta che 
negli ultimi anni 11 valore 
globale di questi commerci si 
sia stabilizzato sugli 8-9 mi¬ 
liardi di dollari (ai prezzi del 
1975), dopo aver toccato una 
punta di 12 miliardi di dolla¬ 
ri nel 1978. Ma sembra pre¬ 
maturo parlare di flessione 
durevole, sfa perché lì calo si 
era concentrato soprattutto 
su alcuni paesi come l’Iran o 
l’Egitto, sia perché la politica 
deu’amminlstrazioM Rea- 
gan, al contrarlo di quella di 
Carter, è del tutto favorevole 
a vendite senza restrizioni, 
sia perché di fatto gli ordini 


MEDIO ORIENTE 27,3 % 


Fonte SIPRI 


sono di nuovo in aumento. 

La crescita del commercio 
delle armi ha avuto notevoli 
effetti anche sul piano della 
qualità. Ad esempio, I paesi 
dei Terzo mondo dotati di m 
odeml aerei da combatti¬ 
mento e di missili di vario ti¬ 
po sono ormai una cinquan¬ 
tina, circa ii triplo di quelli 
che possedevano sistemi del 
genere nel 1965. Le conse¬ 
guenze sul livelli di distru¬ 
zione in guerra sono dram¬ 
maticamente sotto gli occhi 
di tutU. 

Vaie la pena di rilevare un 
altro punto. Si sta assistendo 
a un rapido sviluppo di indu¬ 
strie degli armamenti In 
molti paesi. È un dato di fat¬ 
to che Stati come Israele, In¬ 
dia, Brasile e Sudafrica han¬ 
no ormai un’industria belli¬ 
ca capace di produrre (e di 
esportare) armi del tipo più 
vario. Ed un’altra de dna di 
paesi stanno percorrendo la 
stessa strada che, a partire 
dall ’assem blaggio di compo¬ 
nenti, li porterà a una certa 
autonomia di produzione. 
Ciò tende a complicare ancor 
più le già diffìcili prospettive 
di controllo degli armamenti 
nel settore delie armi con¬ 
venzionali. 


Questa pagina 
è stata realizzata 
a cura del 
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Varato i7 blocco dei grezzi e salari 

Il governo Mauroy 
alla difficile 
prova della crisi 

I gravi problemi economici e il malessere delle categorie 
sociali - Maggiori divergenze fra socialisti e comunisti 


Nostro servizio 

PARIGI — Gli agricoltori 
sono scontenti della legge 
governativa sul blocco, per 
quattro mesi, dei prezzi e 
dei redditi, che otterrà l’ap¬ 
provazione definitiva, dopo 
due passaggi a vuoto al Se¬ 
nato, allo fine di questa set¬ 
timana. Ma gli agricoltori 
non sono soli nel loro stato 
d’animo offensivo che lune¬ 
dì li ha condotti a sbarrare 
le strade di 70 dipartimenti 
su 95 e ad annunciare per 
la fine di agosto analoghi 
blocchi stradali nel momen¬ 
to in cui milioni di francesi 
prenderanno il cammino 
del ritorno verso fabbriche e 
uffici. Come gli agricoltori 
sono scontenti i funzionari 
statali, che per la prima 
volta si vedono costretti a 
partecipare allo sforzo na¬ 
zionale di risanamento eco¬ 
nomico con un potere d’ac¬ 
quisto ridotto dell’ 1,8% ; so¬ 
no scontenti i commercian¬ 
ti, cui il blocco dei prezzi 
(generale salvo la benzina e 
tutti i prodotti energetici) 
lega loro le mani, abilissime 
nel •walzer delle etichette», 
nel momento in cui l’avven¬ 
tura delle vacanze libera i 
francesi dal loro tradizio¬ 
nale senso del risparmio; 
scontenti sono anche i pic¬ 
coli e medi imprenditori 
che, se si rallegrano del 
blocco dei salari, denuncia¬ 
no quello dei prezzi come 
un colpo mortale all’attivi¬ 
tà produttiva; sono scon¬ 
tenti infine i salariati e i lo¬ 
ro sindacati per i quali il 
blocco dei salari e degli sti¬ 
pendi (accompagnato da 
un aumento delle trattenu¬ 
te assicurative e assisten¬ 
ziali per tappare il buco di 
36 miliardi dell’istituto di 
previdenza sociale) vuol di¬ 
re una secca diminuzione 
del potere d’acquisto. E V 
opposizione di destra sem¬ 
bra orchestrare e dirigere 
questo coro del rifiuto la¬ 
sciando prevedere un au¬ 
tunno tra i più difficili di 
questi ultimi anni. 

Tutto ciò era prevedibile. 
Una politica rigorosa dei 
redditi è sempre impopola¬ 
re: a cominciare proprio 
dalla Francia, paese setto¬ 
riale e corporativista come 
pochi, dove agricoltori (cioè 


Spese record 
per le armi 
in Giappone 
La svolta si 
spiega con 
le pressioni 
americane 


TOKYO — Crescono a rit¬ 
mo vertiginoso le spese mili¬ 
tari in Giappone. D governo 
ha appena approvato il più 
alto bilancio militare del do¬ 
po guerra, in barba alle indi¬ 
cazioni della Costituzione 
nipponica la quale, come è 
noto, proibisce espressa- 
mente la formazione di un 
esercito. La somma stanzia¬ 
ta, ritengono molti osserva¬ 
tori, dovrebbe sicuramente 
superare quella percentuale 
dell’1% del prodotto nazio¬ 
nale lordo che qualche anno 
fa. nel 1976, il governo si era 
solennemente impegnato a 
non oltrepassare. Si tratta 
di una somma di circa 17 mi¬ 
liardi di dollari, non enorme 
se si pensa al potenziale eco¬ 
nomico e produttivo del 
Giappone, ma certamente 
molto alta se si pensa che in 
questo modo il paese si col¬ 
loca, per volume di spese 
militari, a fianco di nazioni 
occidentali come la Germa¬ 
nia federale e la Francia. 
Nella capitale le forze del 
governo e i gruppi moderati 
spiegano questo «salto di 
qualità» nelle spese per gli 
armamenti- con la necessità 
di far fronte alla «crescente 
minaccia sovietica» in que¬ 
sta .parte del mondo. Ma U 
ragione vera di questa scelta 
è chiaramente un’altra e va 
spiegata con le sempre più 
evidenti pressioni degli sta¬ 
ti Uniti affinché il governo 
nipponico sia progressiva¬ 
mente autoeumciente su 
questo terreno. Ciò, d'al¬ 
tronde, corrisponde anche 
ad un largo malessere che 
circola nelTopinione pubbli¬ 
ca americana, sconcertata di 
fronte alla sempre più acuta 
concorrenza dei prodotti 
giapponesi. 


piccoli e medi proprietari), 
commercianti, bottegai e 
funzionari sono sempre 
stati dalla parte di un pote¬ 
re che sapeva inventare il 
•giusto compromesso» in 
favore dei loro interessi e 
che oggi si trovano davanti 
ad un governo di sinistra 
che «osa provocarli » (lo di¬ 
ce il •Figaro») chiedendo 
loro un gesto di solidarietà 
nazionale che non fa parte 
della loro educazione civi¬ 
ca. 

Come se non bastasse, il 
blocco dei prezzi e dei salari 
è stato deciso subito dopo 
una svalutazione del franco 
del 10%, nel quadro di ’una 
serie di misure che accom¬ 
pagnano la svalutazione 
stessa, sicché è parso ad un 
gran numero di francesi 
che tutto un universo psi¬ 
comitologico fondato sul 
valore intoccabile della mo¬ 
neta nazionale crollasse 
sulle loro teste. 

Il guaio è che tra la deci¬ 
sione del governo di blocca¬ 
re prezzi e salari e l’entrata 
in vigore della legge, che sa¬ 
rà attiva fino al 31 ottobre, i 
prezzi hanno già fatto un 
balzo di più del 20% e chi 
farà le spese di queste mi¬ 
sure saranno ancora una 
volta i salariati: nasce qui 
l'ostilità di quasi tutti i sin¬ 
dacati e del partito comu¬ 
nista che paragonano que¬ 
sta politica di austerità ad 
una calza bucata (che per¬ 
mette a certe categorie di 
sfuggire alla •solidarietà 
nazionale») e che chiedono 
la difesa dell’occupazione e 
del potere d’acquisto. 

A questo punto, se non è 
tempo di bilanci — poiché 
il bilancio dei risultati del 
•blocco» potrà essere fatto 
a dicembre quando si saprà 
se queste misure sono riu¬ 
scite a diminuire i consumi 
interni e le importazioni, a 
riequilibrare la bilancia e- 
stera, a « raffreddare» il 
processo inflazionistico 
senza paralizzare la possi¬ 
bilità di rilancio produttivo 
per il 1983 — è tempo di 
sguardi al dopo vacanze. Il 
primo ministro Mauroy ha 
convocato per domani, gio¬ 
vedì, un vertice (l’ultimo 
prima delle ferie) di tutte le 


Le ferrovie 
inglesi 
minacciano 
ritorsioni: 
tutti a casa 
i 167 mila 
dipendenti 

LONDRA — Dopo ormai 
dieci giorni di sciopero dei 
macchinisti delle ferrovie in¬ 
glesi, la direzione delle ferro¬ 
vie sta considerando la possi¬ 
bilità di chiudere l’intera rete 
ferroviaria nazionale. 

Finora la direzione delle 
ferrovie aveva operato un ser¬ 
vizio limitato sperando in de¬ 
fezioni massicce da parte dei 
m ac chini sti. Queste però non 
sì sono verificate se non in 
misura minima e la direzione 
sta perciò considerando addi¬ 
rittura la possibilità di chiu¬ 
dere la rete ferroviaria e so¬ 
spendere 167.000 dipendenti. 

L’altra alternativa allo stu¬ 
dio, non meno drammatica, è 
il licenziamento di tutti gli 
scioperanti membri del sin¬ 
dacato dei macchinisti (che 
consta 24.000 aderenti) che 
con il loro sciopero stanno 
bloccando le ferrovie. Lunedì, 
per esempio, sono partiti solo 
276 treni passeggeri contro 
oltre 15.000 in tempi normali. 

Il sindacato dei macchini¬ 
sti ha dichiarato lo sciopero 
per bloccare la proposta della 
amministrazione di introdur¬ 
re turni di lavoro flessibili, 
una condizione che l'azienda 
ferroviaria si ostina a giudica¬ 
re irrinunciabile per miglio¬ 
rare la produttività. 

Sul fronte opposto il leader 
del sindacato macchinisti ha 
annunciato che altri sindaca¬ 
ti dì categoria potrebbero 
scendere in lotta se le ferrovie 
licenziassero gli scioperanti. 


parti sociali non tanto per 
trovare un accordo ormai 
impossibile sulle misure di 
austerità quanto per cerca¬ 
re un compromesso su quel¬ 
lo che si dovrà fare •dopo», 
nei 18 mesi successivi alla 
scadenza del •blocco»: per¬ 
ché è chiaro che se dopo 
quattro mesi di rigore si la¬ 
scia briglia sciolta alle forze 
sociali il governo dovrà far 
fronte, da una parte, ad un 
folgorante aumento dei 
prezzi come rivincita del 
commercio e della piccola e 
media impresa e, dall'altra, 
ad una cascata di rivendi¬ 
cazioni salariali tendenti a 
compensare il terreno per¬ 
duto tra luglio ed ottobre 
sul piano del potere d’ac¬ 
quisto. E allora, addio ai 
benefici eventuali dell’au¬ 
sterità, addio all'inflazione 
contenuta entro il 10%; 

Ma ecco il problema. Alla 
vigilia di questo incontro 
che è soltanto esplorativo, 
l'atmosfera è quella che ab¬ 
biamo descritto all’inizio, 
di pericoloso isolamento del 
governo di fronte alle parti 
sociali: un governo peraltro 
ostile a cedere alle pressio¬ 
ni settoriali ma al tempo 
stesso deciso a cercare quel¬ 
le forme di consenso che gli 
sono indispensabili per po¬ 
ter rilanciare più tardi la 
politica di cambiamento i- 
niziata un anno fa ed oggi 
seriamente rallentata per 
una serie di ragioni interne 
ed internazionali. 

Parlando di questo verti¬ 
ce •Le Monde» di ieri scri¬ 
veva che il governo «si gioca 
la sua credibilità economi¬ 
ca». Noi aggiungeremmo 
che si gioca anche la sua 
credibilità politica perché 
il fallimento di questa e- 
sperienza non potrebbe non 
, avere delle conseguenze 
sulla sua composizione at¬ 
tuale. Il cambiamento co¬ 
munque sta veramente ar¬ 
rivando alla sua prova deci¬ 
siva e cammina acrobatica- 
mente sul filo del rigore e- 
conomico avendo da una 
parte il precipizio dell'in¬ 
flazione e della disoccupa¬ 
zione e dall’altra quello del¬ 
la banalizzazione riformi¬ 
sta. 

Augusto Pancaldi 


Accuse 
del governo 
mozambicano 
a Cunhal: 
interferisce 
nei nostri 
affari 


LISBONA — Le relazioni 
tra il Mozambico ed i comu¬ 
nisti portoghesi hanno subi¬ 
to ien un peggioramento do¬ 
po che Maputo ha accusato 
il segretario del PCP di in¬ 
terferenza negli affari inter¬ 
ni del Mozambico. 

Il giornale ufficiale del 
governo del Mozambico, 
«Noticias», ha preso lo spun¬ 
to da alcune osservazioni di 
Alvaro Cunhal, leader del 
partito comunista porto¬ 
ghese, per estendere le sue 
critiche. Cunhal aveva af¬ 
fermato dì recente che il go¬ 
verno dì destra del Porto¬ 
gallo funge da «cavallo di 
Troia deu’imperialismo in 
Africa». Maputo ha visto 
quest’affermazione come un 
riferimento diretto alla visi¬ 
ta effettuata il mese scorso a 
Maputo dal primo ministro 
portoghese Francisco Pinto 
Balsemao. Secondo «Noti¬ 
cias» l’affermazione di Cun¬ 
hal equivale ad una (fla¬ 
grante interferenza negli af¬ 
fari di un paese sovrano e 
indipendente, la Repubbli¬ 
ca Popolare del Mozambi¬ 
co». riferiscono i giornali di 
Lisbona. 

G già la seconda volta che 
il giornale mozambicano 
critica Cunhal. Lo scorso fi¬ 
ne settimana esso aveva già 
pubblicato un commento 
critico in merito alle affer¬ 
mazioni dì Cunhal, senza 
però menzionarlo diretta- 
mente. 

Alvaro Cunhal si è rifiu¬ 
tato di fare commenti in 
proposito, limitandosi ad 
affermare che il PC porto¬ 
ghese non ha mai dato alcun 
consiglio paternalistico a 
chicchessia. 


Firmato con VURSS un contratto ver quattro miliardi di marchi 

La RFT dà il via al gasdotto 

Protesta CEE contro le sanzioni USA 

L’accordo sottoscritto, a dispetto delle pressioni americane, da un consorzio di banche tedesche con la Banca sovietica del 
Commercio estero - Nota ufficiale della Comunità europea al governo Usa: mettete in pericolo le relazioni tra i due continenti 


Parigi respinge una protesta 
israeliana contro Mitterrand 


PARIGI — Il ministro delle relazioni estere fran¬ 
cese ha respinto, dichiarandola «non accettabile», 
una nota ufficiale di protesta israeliana per le 
dichiarazioni fatte in Ungheria dal presidente 
Mitterrand, a proposito detrazione militare i- 
sraeliana in Libano ed in particolare a proposito 
dell’assedio di Beirut ovest. La sorte di Beirut — 
assediata e martellata selvaggiamente dalle arti¬ 
glierie e dall’aviazione israeliana — era stata pa¬ 
ragonata a quella di Oradur, la cittadina francese 
rasa al suolo dalle truppe tedesche nel 1944, du¬ 
rante la seconda guerra mondiale. 

La protesta è stata consegnata al Quai d’Oreay 
daU’ambasciatore israeliano, Meir Rosenne; re¬ 
spingendo laprotesta, il segretario del Quai d’Or- 
say Francis Gutman (che è stato a Beirut ovest il 
mese scorso, durante l'assedio israeliano) ha fat¬ 
to riferimento ad una messa a punto deU’Eliseo, 


ricordando in particolare che — alla domanda di 
un giornalista palestinese che aveva paragonato 
l’azione israeliana a quella dei tedeschi ad Ora- 
dour — Mitterrand aveva risposto: «Nessuna 
nuova Oradour è oggi accettabile». Gutman ha 
ricordato i sentimenti di Mitterrand per Israele e 
soprattutto per il suo popolo ed ha definito «non 
accettabile» la protesta dell’ambasciatore. 


PECHINO — Il vice-presidente del PC cinese, 
Deng Xiaoping, ha definito l’invasione israeliana 
del Libano «un atto aperto di aggressione che 
mira a liquidare la giusta causa palestinese, con¬ 
trollare il Libano e sabotare l’unità dei paesi ara¬ 
bi». A sua volta il ministro degli esteri Huang 
Hua ha parlato di «atroce aggressione» che mi¬ 
naccia «la pace mbndiale». 








Begin Nobel 
della guerra 

Beirut come ia strage nel villaggio di 
Deir Yassin, 34 anni fa, che sollevò la 
«riprovazione nauseata» di Ben Gurion 


Il venerdì 9 aprile 1948 è 
giorno di rijìoso per i 400 abi¬ 
tanti del piccolo villaggio di 
Giudea, all’ovest di Gerusa¬ 
lemme, Deir Yassin. La vigilia 
tutti gli uomini sono rientrati 
al paese per trascorrere in fa¬ 
miglia questa radiosa giornata 
di primavera. 

Alle 4 e mezza del mattino, 
il villaggio addormentato è ac¬ 
cerchiato ~ contemporanea¬ 
mente da tre commando dell ’ 
Irgun e due del Gruppo Steni 
composti da uomini e donne 
armati fino ai denti. La « puli¬ 
zia » si fa col mitra, la bomba a 
mano, il coltello e infine con la 
dinamite. 

Famiglie intere sono alli¬ 
neate faccia al muro oppure 
riunite sulla piazza pubblica e 
mitragliate a bruciapelo. Al¬ 
cuni bambini riescono a scap¬ 
pare al massacro perché pos¬ 
sono nascondersi dietro i ge¬ 
nitori. Una pallottola è tirata 
nel collo di una donna sul 
punto di partorire, il suo ven¬ 
tre è aperto con un coltello da 


macellaio. Un’altra donna che 
assiste alla scena è uccisa 
mentre tenta di prendere il 
bimbo nelle viscere della ma¬ 
dre già morta. Con un coltello 
si apre dalla testa ai piedi un 
abitante del villaggio. La stes¬ 
sa sorte è riservata ad un gio¬ 
vane ragazzo. Una bambina è . 
letteralmente tagliata ia due. ' 
Numerosi neonati sono fra - 1 
stagliati con dei coltelli da ' 
macellaio. Delle sediate sono 
violentate prima di essere 
massacrate assieme a delle si¬ 
gnore anziane. Le ragazze dei 
commando fanno a gara, per 
quanto riguarda Vinaudita 
barbarie, con i ragazzi' in 
short *Come vuoi morire?• 
grida un ebreo in arabo ad una 
giovanissima donna. I corpi 
delle vittime sono quindi tra¬ 
sportati fino ad una cava di 
pietra, ammucchiati alla rin¬ 
fusa e bruciati. Fra i254 cada- 
' veri, ci sono 25 donne incinte, 
52 madri con dei bimbi di po¬ 
chi mesi, 60 donne e ragazze. 
Si fa saltare il villaggio con la 


dinamite e i sopravvissuti fe¬ 
riti sono stipati dentro dei ca¬ 
mion scoperti e trasportati fi¬ 
no a Gerusalemme. Costretti 
a sfilare coi vestiti macchiati 
di sangue per le vie del quar¬ 
tiere ebreo, sono accolti da in¬ 
giurie, sputacchi, getti d’im¬ 
mondizia. L’operazione, di cui 
il nome di codice è •Unità*, è 
così terminata. 

La radio ebrea/è la prima ad 
annunciare la notizia com¬ 
mentandola con delle parole 
di orrore. *Non vogliamo vit¬ 
torie come quella ai Deir Yas¬ 
sin* scrive la stampa. Due 
giorni dopo. Ben Gurion tele¬ 
grafa alfe miro Abdullah di 
Transgiordania la sua *ripro- 
vazione nauseata davanti al 
modo barbaro in cui l’opera¬ 
zione è stata condotta* e il 
Rabbino Capo di Gerusalem¬ 
me ne maledisce gli autori. In¬ 
vece. il capo dell’operazione 
qualche tempo dopo dichiara: 
•fi massacro non soltanto fu 
giustificato ma senza la “ vit¬ 
toria” non ci sarebbe mai sta¬ 
to lo Stato d’Israele*. 


MOSCA — Un consorzio dì 
banche della Germania federa¬ 
le ha aperto a favore dell’URSS 
una linea di credito di quattro 
miliardi di marchi destinata a 
finanziare il gasdotto che dovrà 
unire la Siberia a vari paesi del¬ 
l’Europa occidentale. 

La firma del contratto — che 
formalizza un’intesa di princi¬ 
pio già raggiunta il mese scorso 
— ha avuto luogo a Leningrado 
a dispetto delle pressioni ame¬ 
ricane e dell’embargo sulle for¬ 
niture per il gasdotto che il pre¬ 
sidente Ronald Reagan ha re¬ 
centemente esteso dai prodotti 
fabbricati in America anche a 
quelli fabbricati in Europa dal¬ 
le filiali di ditte americane o co¬ 
munque su licenza proveniente 
dagli Stati Uniti. 1 

Per la Germania federale, il 
contratto è stato firmato da 
Friedrich Wilhelm Christiane, 
capo della Deutsche Bank AG, 


Oggi, al posto del piccolo 
villaggio si trova un centro di 
malattie mentali. Il luogo è 
stato ribattezzato e ai chiama 
ora Beit Shaoul. Per quanto 
riguarda il capo, da allora, ha 
avuto spesso l’occasione di 
farsi notare. Ha fatto strada. 
Sia detto en passant 254 morti 
si dimenticano presto, soprat¬ 
tutto se sono palestinesi. An¬ 
zi, è anche bene, sono 254 pa¬ 
lestinesi di meno. Dormono in 
pace. Lui fJorme sugli allori 
perché è stato premiato per le 
sue buone azioni. E diventato 
primo ministro. Poi, nel 1978, 
hanno pensato che meritava 
addirittura il Premio Nobel 
della pace. Nello stesso tempo 
èstata assassinata la memoria 
dei 254 martiri. Ma non è 
niente la memoria di 254 mar¬ 
tiri palestinesi. Anzi, è meglio 
ancora così. Quindi ha firmato 
sulla pelle di tuttiipalestinesi 
morti e dei 4 milioni di pale¬ 
stinesi vivi degli accordi stori¬ 
ci per sistemarli meglio. 

A quel punto si è ricordato 
che vicino casa sua c’era un 
fior di Paese. Ciò che lo tor¬ 
mentava è che questo Eden o- 
spitava dei palestinesi. Allora, 
in varie tappe, per riuscire ad 
annientarli, ha distrutto com¬ 
pletamente l’intero Paese. 
Stavolta l’ha fatto con l’effi¬ 
cace collaborazione del suo as¬ 
sistente Sharon. 

■Delle voci circolano dicen¬ 
do che questo anno sarà pro¬ 
posto per il Premio Nobel del¬ 
la guerra. Ha delle forti pro¬ 
babilità di vincere. Così nes¬ 
suno più potrà dimenticarlo. 
Il suo nome: Menachem Be¬ 
gin. 

Flore-Louise Caluri 


Il Consiglio di sicurezza ha chiesto il cessate il fuoco immediato 

L'Iran ignora il voto dell'O 
e prepara un'offensiva in Irak 

Secondo l’ayatollah Tabrizi l’attacco scatterebbe venerdì prossimo - Il primo ministro 
Mussavi accusa le superpotenze di correre in aiuto del regime di Saddam Hussein 


NEW YORK — n Consiglio 
di sicurezza dell’ONU ha 
chiesto la scorsa notte, con 
una sua risoluzione, un com¬ 
pleto cessate il fuoco fra Irak 
e Iran, la fine Immediata di 
tutte le operazioni militari e 
Il ritiro delle truppe bellige¬ 
ranti all’interno delle rispet¬ 
tive frontiere Intemazional¬ 
mente riconosciute. Nella ri¬ 
soluzione, votata all’unani¬ 
mità, il Consiglio si è pro¬ 
nunciato per rinvio di osser¬ 
vatori dell’ONU sul confine 
lrano-lrakeno per «verifi¬ 
care, confermare e controlla¬ 
re il rispetto della tregua e 11 
ritiro delle forze». Il Consi¬ 


glio si è riunito d’urgenza in 
seguito alle voci insistenti — 
corroborate da osservazioni 
sul terreno — secondo cui 1’ 
Iran si prepara a lanciare un 
massiccio attacco al di là del 
confine con l’Irak. 

Al segretario dell’ONU è 
stato chiesto, dalla risoluzio¬ 
ne votata dal Consiglio, di 
proseguire nel suol sforzi di 
mediazione fra Teheran e 
Baghdad e di riferire entro 
tre mesi. 

Poche ore dopo, 11 primo 
ministro Iraniano Hosseln 
Mussavi ha respinto la riso¬ 
luzione del Consiglio di sicu¬ 
rezza definendola «un voto di 


fiducia da parte di Stati Uni¬ 
ti e Unione Sovietica nei con¬ 
fronti del presidente Irakeno 
Saddam Hussein». Mussavi 
ha criticato soprattutto la 
proposta di inviare osserva¬ 
tori dell’ONU sul confine: 
«Non abbiamo bisogno — ha 
detto — della presenza di 
truppe straniere a! confini. È 
perciò più utile che queste 
forze mercenarie siano im¬ 
piegate per salvaguardare 
gli interessi delle superpo¬ 
tenze». 

Mussavi ha quindi avvalo¬ 
rato 1 Umori di una immi¬ 
nente offensiva dichiarando 


che la guerra «è giunta ad 
una svolta faUdlca» e che l’I¬ 
ran deporrà le armi solo 
quando saranno soddisfatte 
le sue condizioni per la pace, 
vale a dire il ritiro completo 
degli Irakeni, il risarcimento 
dei danni di guerra (in 150 
miliardi di dollari) e la «con¬ 
danna poliUca» del regime 1- 
rakeno da parte di un tribu¬ 
nale intemazionale. Un in¬ 
viato di Khomeinl a Istan¬ 
bul, l’ayatollah Tabrizi, a- 
vrebbe addirittura prean¬ 
nunciato la data dell’offensi¬ 
va, indicata nel 16 luglio, ter¬ 
zo venerdì del mese di Ra¬ 
madan. 


La Somalia accusa d'aggressione l'Etiopia 
e chiede aiuti militari agli Stati Uniti 


WASHINGTON — La Soma¬ 
lia ha chiesto agli StaU UniU 
aiuto militare, polIUco, eco¬ 
nomico e diplomatico nel 
combattimenti contro l’Etio¬ 
pia. Lo ha annunciato 11 con¬ 
sigliere dell’ambasciata so¬ 
mala a Washington, Ahmed 
Mohamed, aggiungendo che 
l’Etiopia ha impegnato due 
divisioni In questo nuovo 
confronto con fa Somalia. 

Il diplomatico somalo ha 
affermato Inoltre che piloti 
cubani e della Repubblica fe¬ 
derale tedesca hanno preso 
parte al rald aerei In territo¬ 
rio somalo. Secondo Moha¬ 


med il conflitto avrebbe fatto 
finora 465 morti e oltre 700 
feriti. 

Il dipartimento di Stato a- 
mericano si è dichiarato 
■molto preoccupato» per la 
situazione nella regione del 
Como d’Afrlca ma ha rifiu¬ 
tato di commentare la ri¬ 
chiesta, limitandosi a con¬ 
fermare di essere stato Infor¬ 
mato dal governo somalo de¬ 
gli ultimi sviluppi e della mi¬ 
naccia che pesa sulla sicu¬ 
rezza della Somalia. «Stiamo 
seguendo la situazione da vi¬ 
cino — si afferma in un co¬ 
municato — e stiamo In con¬ 


tatti stretti con il governo so¬ 
malo». Dopo la rottura con 1’ 
Unione Sovietica nel 1977, la 
Somalia si è avvicinata agli 
Stati Uniti, da cui negli ulti¬ 
mi tre anni ha ricevuto 20 
milioni di dollari all’anno di 
aiuti militari. Dal 1980 ha 
firmato un accordo per l’uti¬ 
lizzazione da parte della for¬ 
za americana di pronto In¬ 
tervento deU’importante ba¬ 
se navale di Berbera sul gol¬ 
fo di Aden. 

Dal Cairo si è Intanto ap¬ 
preso che un Mig-23 etiopico 
con pilota cubano sarebbe 
stato abbattuto dal somali 


nel corso del recenti scontri. 
Lo ha reso noto l’ambascia¬ 
tore della Repubblica demo¬ 
cratica somala al Cairo, A- 
bdurahman Farah IsmaiL 

Il diplomatico somalo ha 
Informato inoltre 11 ministe¬ 
ro degli Esteri egiziano sugli 
sviluppi della situazione alle 
frontiere somale. 

L’Egitto fornisce notevoli 
aiuti militari alla Somalia, 
che, assieme all’Oman e al 
Sudan, è uno dei tre paesi a- 
rabl che non hanno rotto le 
relazioni diplomatiche con 
l’Egitto alla firma del tratta¬ 
to di pace tra Egitto e Israele. 


anche a nome di altri sei grossi 
istituti di credito del paese. Per 
l’URSS, dal presidente della 
Banca per il Commercio Este¬ 
ro, Yuri Ivanov e da funzionari 
del ministero per il commercio 
estero di Mosca. 

L’accordo prevede che la li¬ 
nea di credito, da un valore mi¬ 
nimo di 2,8 a un valore massi¬ 
mo di quattro miliardi di mar¬ 
chi, possa essere sfruttata per 
finanziare fino all'85 per cento 
dell’importo l’acquisto di tubi 
di grande diametro e altre at¬ 
trezzature che l’URSS effettue¬ 
rà in RFT per la realizzazione 
del gasdotto. 

Una parte dei macchinari 
che la RFT avrebbe dovuto ori¬ 
ginariamente fornire (così co¬ 
me anche l’Italia tramite la 
Nuovo Pignone del gruppo 
ENI e altri paesi) cadono sotto 
l’embargo americano. Ciò ri¬ 
guarda in particolare le grandi 
turbine da 25 mila chilowatt 
necessarie per le Btazioni di 
pompaggio del gas lungo i quasi 
5.000 chilometri del gasdotto 
— da Urengoy, nella Siberia oc¬ 
cidentale, a Uzhgorod, al confi¬ 
ne tra l’URSS, la Cecoslovac¬ 
chia e l’Ungheria. 

In risposta all’embargo ame¬ 
ricano, le autorità sovietiche 
hanno d’altra parte deciso di 
produrre in proprio tutte le at¬ 
trezzature che non potranno 
acquistare in occidente e hanno 
ribadito a più riprese negli ulti¬ 
mi giorni che le decisioni di 
Reagan non ritarderanno 
«nemmeno di un giorno» i tempi 
di costruzióne del gasdotto, de¬ 
stinato a entrare in funzione al¬ 
l’inizio del 1984. 

• • • 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Passo uffi¬ 
ciale di protesta della Comuni¬ 
tà Europea contro la decisione 
degli Stati Uniti di porre gravi 
limiti alla esportazione europea 
vereo l’Unione Sovietica di ma¬ 
teriali ed attrezzature per il ga¬ 
sdotto siberiano. 

In una nota verbale fatta 
pervenire ieri al Governo ame¬ 
ricano, la Comunità esprime 
«forti riserve» sulla derisione 
USA sia da un punto di vista 
giuridico che di opportunità 
commerciale. Si sostiene infatti 
che l’allargamento della giuri¬ 
sdizione americana ad aziende 
comunitarie e l’effetto retroat¬ 
tivo (cioè anche sui contratti 
già stipulati) della decisione ri¬ 
schiano di mettere in pericolo i 
principi di base sui quali si reg¬ 
ge la collaborazione tra imprese 
dei due continenti. 

11 modo di procedere ameri¬ 
cano potrebbe portare, secondo 
la Comunità, ad effetti negativi 
a lunga scadenza nel commer¬ 
cio internazionale e in partico¬ 
lare nei rapporti tra le imprese 
europee ed americane. La nota 
rileva ancora che la presunzio¬ 
ne di una giurisdizione USA 
sulle imprese della CEE non 
può essere accettata dalla Co¬ 
munità. Le argomentazioni del¬ 
la nota ricalcano quelle già e- 
spresse dall’ultimo Consiglio 
dei ministri degli Esteri a Lus¬ 
semburgo, ma la novità sta nel 
fatto che si tratta del primo ve¬ 
ro passo diplomatico della Co¬ 
munità verso gli Stati Uniti sul¬ 
la questione del gasdotto, segno 
anche che sta prevalendo la esi¬ 
genza di una risposta univoca 
dei dieci al posto di azioni da 
parte dei singoli Stati 

La necessità dì una iniziativa 
comunitaria sia per l’acquisto 
di gas sovietico che per le forni¬ 
ture di attrezzature per il ga¬ 
sdotto i stata auspicata ieri al 
Consiglio dei ministri dell’In¬ 
dustria dal ministro Martora. 

Per il nostro ministro la que¬ 
stione non è soltanto giuridica, 
ma politica, e la Comunità deve 
dunque esprimere in merito 
una posizione politica. Martora 
ha contestato che i contratti 
per l’acquisto di gas sovietico 
possano comportare per l’Italia 
una troppo stretta dipendenza 
energetica dall’Unione Sovieti¬ 
ca. In effetti sui 47 miliardi di 
metri cubi di gas metano il cui 
consumo è previsto per il 1990 
solo setta miliardi proverranno 
dall’Unione Sovietica dalla 
quale oltretutto ridurremo la 
importazioni di petrolio. 

L’acquisto di gas sovietico 
anzi permetterebbe all’Italia di 
diversificare maggiormente la 
sua dipendenza energetica cosi 
come hanno chiesto i due rami 
del Parlamento italiano. La sol¬ 
lecitazione di Marcora ai mini¬ 
stri dei paesi comunitari è con¬ 
traddetta però dall’atteggia¬ 
mento del Governo italiano che 
continua a mantenete sul gas 
sovietico la »p«usa di riflessio¬ 
ne» quando altri Governi come 
quello tedesco occidentale a 
quello fr ancese hanno deciso di 
portare avanti gli accordi 

Arturo Barloli 


Voci discordi 
negli USA 
sugli scambi 
con l’URSS 


WASHINGTON — Voci con¬ 
trastanti nell’amministra¬ 
zione americana sui rapporti 
commerciali con l’URSS: 
mentre il Dipartimento del 
commercio sottolinea la vul¬ 
nerabilità dell’Unione Sovie¬ 
tica alle sanzioni economi¬ 
che, il segretario di Stato al¬ 
l’agricoltura sollecita Rea¬ 
gan a revocare l’embargo al, 
nuovo accordo per le forni¬ 
ture di cereali. 

Il Dipartimento del com¬ 
mercio ha fatto eseguire all* 1 
Ufficio di statistica (Censur 
bureau) uno studio sul ruolo. 
del commercio estero nell’e- 1 
conomla sovietica; in base a ' 
tale studio, gli scambi con 1’ ' 
estero hanno rappresentato 
il 27 per cento del reddito na¬ 
zionale dell’URSS nel 1980, 
rispetto ad un 15-16 per cen¬ 
to dieci anni prima, e potreb¬ 
bero raggiungere il 32-33 per 
cento nell’anno In corso. In 
precedenza si riteneva che 1 
incidessero per il 3-5 per cen¬ 
to. Il direttore dell’ufficlo, 
Bruce Chapman, ha detto 
che ciò dimostra che l’URSS 
è più vulnerabile alle sanzio¬ 
ni di quel che si pensasse. 

Quanto al segretario all’a- 
grlcoltura John Block, egli 
ha sollecitato, come si è det¬ 
to, l’abolizione dell’embargo 
alla conclusione di un nuovo 
accordo cerealicolo con Mo¬ 
sca. Block ha sottolineato 
che l’URSS è un «mercato 
importante» per gli agricol¬ 
tori americani ed ha aggiun¬ 
to che il presidente Reagan 
«si rende conto della situa¬ 
zione». L’embargo era stato 
deciso in dicembre dopo la 
instaurazióne della leggo 
marziale In Polonia. 


Gli americani: 
Reagan guasta 
i rapporti 
con il mondo 


LOS ANGELES — La maggio¬ 
ranza dei cittadini americani 
ritiene che i rapporti tra gli 
Stati Uniti ed il resto del mon¬ 
do siano peggiorati da quando 
il presidente Reagan è alla Casa 
Bianca. È quanto emerge da un 
sondaggio d’opinionejpubblica-' 
to dal «Los Angeles Times» ed 
effettuato telefonicamente dal 
3 al 7 giugno su un campione di 
1.102 persone. Dall’inchiesta 
risulta che la maggioranza degli ‘ 
intervistati è del parere che i 
rapporti tra l’anuninistrazione 
Reagan. l’Europa, l’America la¬ 
tina, l Unione Sovietica, il 
Giappone, Israele ed i paesi a- 
rabi siano peggiorati negli ulti¬ 
mi diciotto mesi. Il 67% degli 
intervistati ritiene altresì che 
l’appoggio dato da Washington 
a Londra nel conflitto delle 
Falkland abbia finito per nuo¬ 
cere ai rapporti tra gli Stati U- 
nlti ed i Paesi dell'America lati¬ 
na. 


Grossi crediti 
cerealicoli 
del Canada 
al sovietici 


OTTAWA — Il governo cana¬ 
dese ha consentito di garantire 
fino a un miliardo di dollari di 
crediti all’esportazione per 
vendite di cereali all’Unione 
Sovietica. I crediti, che potran¬ 
no essere accordati da banche 
canadesi, sono limitati a 180 

S omi. Il tasso d’interesse paga¬ 
le su tali crediti sarà inferiore 
di un quarto di punto al tasso 
primario sui prestiti. La garan¬ 
zia del governo, recentemente 


ne del governo candese viene in 
un momento in cui l’Unione 
Sovietica sembra si trovi in una 
difficile posizione finanziaria e 
cerca crediti per finanziare le 
sue importazioni. In passato, 1* 
Unione Sovietica ha pagato in 
contanti il grano canadese. In 
un accordo cerealicolo 1963-66 
i canadesi convennero di forni¬ 
re crediti, ma Mosca non ne fe¬ 
ce uso. In base a un accordo a 
lungo termine raggiunto col 
Canada l’anno scorso l’URSS si 
è impegnata a comprare alme¬ 
no 25 milioni di tonnellate di 
frumento e mangimi canadesi 
nei cinque anni fino al 31 luglio 
1986. Tra l’agosto prossimo e 3 
luglio *i983,rURSS deve ac¬ 
quistare almeno 4,5 milioni di 
tonnellate di cereali canadesi. 


' ; . 
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11 PCI blocca un colpo di mano 
del governo sulle pensioni 


mento dell'esistente, stabilen¬ 
do che si «tutti i lavoratori pri¬ 
vati sono iscritti al fondo 
INPS» ma che «fanno eccezio¬ 
ne» a questo principio «i lavora¬ 
tori aventi diritto a forme ob¬ 
bligatorie di previdenza sosti¬ 
tutive, escluaive ed esonerative 
dell’assicurazione stessa». 

Insomma: tutti nell’INPS, 
tranne quelli che non ci stanno. 

Non a caso, i più sfrenati nel 
cantar vittoria erano liberali e 
socialdemocratici (natural¬ 
mente in nome del «plurali¬ 
smo») che non esitavano a trar¬ 
re motivo per annunciare che 
«tutta la legge andrà ora rivista 
secondo lo spirito di questo 
nuovo articolo». Qualche imba¬ 
razzo, invece, in casa socialista. 
Pur abbozzando, il presidente 
della commissione Lavoro, El¬ 
vio Salvadore, ammetteva 
sconfortato che «non si riescono 
a superare alcuni privilegi: 
scattano, in questo caso, le 
grandi corporazioni». Il PSI, co¬ 
munque, accettava questo stra¬ 
volgimento riservandosi qual¬ 
che iniziativa per il seguito del¬ 
la legge. 

Di qui la trovata su cui si 
concludeva il «vertice» a Palaz¬ 
zo Chigi: incameriamo subito lo 
stravolgimento dell’art. 1 e rin¬ 
viamo il resto alla ripresa au¬ 
tunnale senza scoprirci buI me¬ 
rito delle altre norme; chi vivrà 
vedrà. 

Ma quando di lì a poco que¬ 
sto programma è stato annun¬ 
ciato dal rappresentante del 
governo alla conferenza dei ca¬ 
pigruppo di Montecitorio, le 
cose non sono andate come 
Spadolini, Di Giesi e il penta¬ 
partito avrebbero voluto. I co¬ 
munisti per primi, ma poi an¬ 
che altre forze, hanno obiettato 
che il fatto nuovo rappresenta¬ 
to daH’emendamento con cui si 
stravolgeva l'art. 1 era così rile¬ 
vante da incidere profonda¬ 
mente su tutta la legge e da 
renderne quindi del tutto im¬ 
proponibile la manovra dei due 
tempi. 

Dovevano riconoscerlo perfi¬ 
no i rappresentanti della DC e 
del PRI, Bianco e Battaglia, 
che a tratti abbandonavano la 
riunione dei capigruppo per an¬ 
dare a trattare con un nervosis¬ 
simo Di Giesi che aveva invece 
una fretta matta di dare un se¬ 
gnale di intransigenza proprio 
a quelle «grandi corporazioni» 
di cui si era lamentato poco pri¬ 
ma l’impotente presidente so¬ 
cialista della commissione La- 


Alla fine, convinto Di Giesi, 
il pentapartito ha dovuto far 
marcia indietro e rinunciare — 
come ha annunciato più tardi 
all’assemblea di Montecitorio il 
suo presidente, Nilde Jotti — 
alla richiesta del voto immedia¬ 
to sull’art. 1. 

Il che non è avvenuto però in 
modo indolore. Nel senso che, 
sulle dichiarazioni della com¬ 
pagna Jotti si è aperto in aula 
un breve ma serrato dibattito 
che ha svelato ogni cosa del 
giuoco del governo e dei partiti 
che lo sostengono. Lo ha de¬ 
nunciato con particolare forza 


Spadolini 
da Fortini 
poi incontra 
i ministri 
economici 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica ha ricevuto ieri 
mattina al Quirinale il presi¬ 
dente del Consiglio Spadolini, 
che gli ho riferito sul recente 
dibattito parlamentare e sulle 
linee di azione predisposte dal 
governo. 

Nel pomerìggio Spadolini ha 
avuto una serie di incontri con i 
ministri Marcora, Formica, An¬ 
dreatta, La Malfa per concor¬ 
dare i metodi e i tempi della 
legge finanziaria che il governo 
presenterà al Parlamento entro 
il 31 luglio e i provvedimenti di 
cui il presidente del Consiglio 
ha parlato nel suo discorso al 
Senato. 

Dalle dichiarazioni rese dopo 
l’incontro da Marcora si evince 
che non si è parlato solo di que¬ 
sti temi, ma anche della situa¬ 
zione politica dopo il voto del 
Senato e l’annuncio dato dallo 
stesso Spadolini di avere invi¬ 
tato TIRI a revocare la disdetta 
dell’accordo sulla scala mobile 
e a dare avvio alle trattative sui 
contratti con i sindacati. Mar¬ 
cora nella sua dichiarazione ha 
fatto capire che c'è una tregua 
solo per l'estate. 

Oggi è convocato il consiglio 
dei ministri. All’ordine del 
giorno la legge finanziaria e una 
relazione di Spadolini sulla si¬ 
tuazione politica dopo il dibat¬ 
tito al Senato. 


il presidente dei deputati co¬ 
munisti Giorgio Napolitano. 

La decisione di perpetuare, 
anche per il più lontano futuro, 
l'attuale separazione delle ge¬ 
stioni previdenziali (escluden¬ 
do che anche solo per i nuovi 
assunti possa stabilirsi l’unifi- . 
cazione nell’INPS) rappresen¬ 
ta — ha detto Napolitano — un 
grave cedimento a pressioni e 
agitazioni di carattere corpora¬ 
tivo. Essa non ha certamente 
nulla a che vedere con l’esigen¬ 
za retoricamente proclamata 
dal governo di ridurre deficit e 
sprechi nel campo della finanza 
pubblica, e lascia intendere che 
si vogliano stravolgere tutti gli 
impegni, in parte già sanciti nel 
disegno di legge, volti a supera¬ 
re sperequazioni e ingiustizie e 
a rendere, sia pure gradual¬ 
mente, omogenee le normative 
per le pensioni. 

Da qui la risoluta opposizio¬ 
ne dei comunisti alla richiesta 
del governo che la Camera pro¬ 
cedesse nei prossimi giorni alla 
votazione del nuovo testo dell’ 
articolo 1 e poi rinviasse all’au¬ 
tunno tutto il resto della legge. 
«Ci siamo opposti — ha spiega¬ 
to Napolitano — perchè voglia¬ 
mo vedere chiaro nelle inten¬ 
zioni del governo e della mag¬ 
gioranza su tutto l’insieme del¬ 
la legge. Governo e maggioran¬ 
za debbono venire allo scoperto 
dicendo quello che pensano e 
intendono proporre non solo 
sul primo articolo, ma anche su 
altri punti qualificanti del rior¬ 
dinamento pensionistico», e 
cioè il rapporto retribuzione- 
pensione, il tetto, l’età pensio¬ 
nabile, i pensionamenti antici- ■ 
pati, eccetera. 

«La nostra opposizione è val¬ 
sa a far cadere la pretesa del 
governo, che tuttavia si è as¬ 
sunto la responsabilità di fare 
slittare l’intera legge all’autun¬ 
no: permangono evidentemen¬ 
te divergenze nella maggioran¬ 
za e continuano, su questa ma¬ 
teria, i giochi più ambigui. 

«Chiameremo i lavoratori e i 
pensionati a mobilitarsi — ha 
concluso il presidente dei de- 

f lutati comunisti — perchè la 
egge, a partire dall’art. 1, non 
venga stravolta, e perchè si 
creino le condizioni di una 
pressione unitaria capace di e- * 
vitare sia l’insabbiamento che 
lo snaturamento di un così im¬ 
portante strumento di giustizia 
e di risanamento». 

Giorgio Frasca Polare 


voro. 

Il Mundial di Ronchey 
e quello di Spadolini 


suppone che si vada o alla 
crisi o a un compromesso 
che componga 11 conflitto. 
Invece, non e avvenuto nulla 
di ciò. •Tutto è restato come 
prima — scrive 11 senatore 
della Sinistra indipendente 

— una maggioranza si è 
spaccata su una questione 
fondamentale e la spaccatu- 
rasl è richiusa senza che su 
quella questione sia stato 
fatto un solo passo avanti ». 
Altro che regole del gioco 
parlamentare. Qui sembra 
che si sla •violentato » 11 buon 
senso. 

E, intanto, si sta cercando 
di far passare nell’opinione 
pubblica l’Idea che ormai 
nella maggioranza non ci 
siano più problemi che non 
cl troviamo di fronte ad un 
fallimento di chi ha dato vita 
a questa coalizione, e che 
tutta la responsabilità gravi 
sulle spalle del sindacati. 
Dalle spaccature nel governo 
si è passati alle divisioni tra 
CGIL, CISL e UIL. La sorte 
dell’economia Italiana di¬ 
penderebbe dal grado di mal¬ 
leabilità di questa o quella 
confederazione, dal modo in 
cui l’uno o l’altro è disposto a 
mollare la scala mobile. 

In realtà. Il pùnto di crisi 
fondamentale e oggi 11 disa¬ 
stro In cui 11 pentapartito ha 
portato la finanza pubblica 

— e l’ha ricordato ronnipre- 
sente Alan Whltthome, e- 
sperto del Fondo monetarlo 
Intemazionale sempre pron¬ 
to a scrivere la solita lettera 
sul trlschlo» Italia e a lancia¬ 
re rampogne che non vengo¬ 
no mal ascoltate, ma solo u- 
tlllzzate come alibi dal mini¬ 
stro del Tesoro. 

Altro che regole del gioco. 
Qui, sul terreno minato della 


spesa e del bilancio dello Sta¬ 
to slamo ben al di là di una 
violazione. Siamo fuori da o- 
gnl regola. Inprimo luogo da 
quella della Costituzione se¬ 
condo la quale (art 81) non si 
possono decidere nuove e 
maggiori spese senza Indica¬ 
re I mezzi per farvi fronte. 
Infatti, dalla fine degli anni 
Settanta ad oggi si è ripristi¬ 
nata (dopo la pausa del pe¬ 
rìodo dell’unita nazionale) la 
prassi democristiana di 
spendere senza accrescere le 
entrate e questa è una delle 
cause fondamentali dell’ec¬ 
cessivo disavanzo. Tutto ciò 
è avvenuto non per caso ma 
perché le tasse sul lavoro di¬ 
pendente hanno raggiunto 
quel livello di guardia dopo 11 
quale non conviene più nem¬ 
meno lavorare, tanto si ali¬ 
menterebbe solo 11 fisco e a 
questo punto è giunto 11 mo¬ 
mento di far pagare chi non 
ha mal pagato. E nessun 
partito governativo se l’è 
sentita di fare — In clima di 
perenni elezioni anticipate 
— una scelta tanto costosa 
In termini di voti. 

Ma si è andati anche ben 
oltre la regola della politica 
di bilancio keyneslana, se¬ 
condo la quale si può spende¬ 
re In deficit per aìlmen tare la 
ripresa economica e per ri¬ 
lanciare gli Investimenti. La 
voce della spesa pubblica che 
è cresciuta di meno è proprio 
quella per Investimenti e, d’ 
altra parte, 11 buco nelle fi¬ 
nanze pubbliche si è allarga¬ 
to senza per questo stimolare 
affatto la congiuntura. Anzi, 
è avvenuto In un blennio di 
recessione, di caduta dei red¬ 
diti e. soprattutto, dell’occu¬ 
pazione. 

Ma 11 paradosso forse più 
curioso e che ciò accadeva 


dopo che al ministero del Te¬ 
soro si era Insediato un uo¬ 
mo che sul «rigore », sul tagli 
nella spesa sociale, sul rifiu¬ 
to di spendere In deficit, ha 
costruito 11 suo nuovo credo: 
quell’Andreatta che, già kev- 
neslano convinto, oggi è di¬ 
ventato l’alfiere della polltl- 
c a neo llberlsta all’Italiana. 

Altro che regole del gioco. 
Qui non cl si capisce più 
niente. Si proclama come o- 
blettlvo fondamentale della 
politica economica la ridu¬ 
zione del deficit pubblico e 
Invece In due anni il fabbiso¬ 
gno dello Stato addirittura 
raddoppia (da 40.000 a 80.000 
miliardi). Si stabilisce che 1’ 
Inflazione è la prima delle e- 
mergerne e cl si accontenta 
di seguire un «trend» natura¬ 
le, dovuto alla recessione, 
mentre la posizione relativa 
dell’Italia rispetto agli altri 
paesi concorrenti addirittu¬ 
ra peggiora. Si proclama la- 
lotta alla disoccupazione e cl 
stiamo dibattendo nella più 
lunga stagnazione del dopo¬ 
guerra, provocata anche da 
una politica restrittiva che 
ha gonfiato fino a livelli re¬ 
cord l’esercito del disoccupa¬ 
ti (due milioni e mezzo di 
persone se cl mettiamo an¬ 
che 1 cassintegrati cronici). 
Senza contare che anche 
quest’anno assisteremo al 
desolante spettacolo di un 
decretane estivo, che è il se¬ 
gnale più lampante del falli¬ 
mento di ogni politica econo¬ 
mica. 

Ma tanto.- slamo 1 *cam- 
peones*. la gente è contenta e 
può anche pagare. E Ron¬ 
chey ricorre al filosofo Nico¬ 
la Abbagnano! 

Stefano Cingolani 


D Vaticano costretto ad aprire 
un’inchiesta sulla propria banca 


di Calvi gestiscono adesso 1’ 
Ambrosiano, parlano Invece 
di responsabilità molto più 
ampie, fino a ritenere la fi- 

B ira del presidente dell’IOR 
arcinkus addirittura come 
quella di una sorta di «socio 
di fatto» dell'ex presidente 
dell*Ambrosiano. Le lettere e 
le intese Intercorse fra 1 due 
uomini — uno dei quali, ap¬ 
punto Calvi, ora tace per 
sempre — sono al centro del¬ 
la controversia sulla cifra 
reale che l'IOR deve pagare 
dell'enorme disavanzo fi¬ 
nanziario accumulato verso 
creditori esteri. 

Mentre non sembra esista¬ 
no dubbi sul fatto che la ban¬ 
ca vaticana debba perdere la 
propria quota di proprietà a- 
ztonarla neU’Ambroslano 
(ancb'essa imprecisata, per¬ 
ché pare intestata a società 
occultate all’estero), 11 con¬ 
trasto si sviluppa sull’am¬ 
piezza delle responsabilità e 
delle perdite. 


La Banca d'Italia — Io ri¬ 
leva in una sua presa di posi¬ 
zione anche la cellula del 
PCI presso l'istituto di emis¬ 
sione — ha avallato In modo 
colpevole le irregolarità 
compiute per mezzo dell’ 
Ambrosiano, negando perol- 
tre un anno, come ha detto 11 
ministro del Tesoro In Parla¬ 
mento, che esistessero i pre¬ 
supposti per il commissaria¬ 
mento. Nuovi elementi 
preoccupanti sorgono intan¬ 
to dal comportamento delle 
autorità monetarie Italiane 
in questi giorni: l'IOR Invoca 
lo statuto di «banca estera», 
riconosciutogli tempo addie¬ 
tro dal Tesoro al fini valuta¬ 
ri, per sottrarsi oggi ad inda¬ 
gini ed obblighi validi per o- 
gni altra banca operante in 
Italia. 

E evidente che l'IOR non 

f >uò esonerarsi da vincoli e 
ndaglnl dell'autorità mone¬ 
taria Italiana, In quanto a- 
zlonlsta del Banco Ambro¬ 


siano (anche se ha parcheg¬ 
giato all'estero la proprietà). 
Tuttavia anche il riconosci¬ 
mento dello statuto di «ban¬ 
ca straniera» per le operazio¬ 
ni valutarie accordato all’i¬ 
stituto di uno Stato che non 
ha una propria banca cen¬ 
trale e una autorità moneta¬ 
rla indipendente, si sta di¬ 
mostrando una concessione 
di comodo e pericolosa: ad e- 
semplo, non avrebbe affatto 
scoraggiato le speculazioni 
valutarle contro la lira, ne a- 
vrebbe solo ostacolato l'ac¬ 
certamento. 

Ci si chiede, insomma, se 
non è venuto 11 momento di 
chiedere all'IOR di Marcln- 
kus di rispondere di tutte le 
sue speculazioni, visto che 
producono debiti per centi¬ 
naia di miliardi a carico del 
risparmio Italiano. SI tratte¬ 
rebbe, In tal modo, anche di 
aiutare quel cattolici che — 
riprendendo la via indicata 
da Papa Giovanni XXIII, 


che portò alla vendita della 
Generale Immobiliare e della 
Pantanella — chiedono 11 di¬ 
simpegno della finanza della 
Chiesa da un tipo di specula¬ 
zione che porta così di fre¬ 
quente a contatto con la de¬ 
linquenza economica inter¬ 
nazionale. 

Il Comitato esecutivo del¬ 
l'Associazione bancaria, se¬ 
condo le dichiarazioni fatte 
dal presidente Golzio, ha a- 
dottato la tattica «aspetta e 
vedi». Non è stata presa In e- 
sanie alcuna proposta di si¬ 
stemazione definitiva del 
Banco Ambrosiano, ha detto 
Golzio, anche in attesa che si 
delinei la reale situazione fi¬ 
nanziaria. La liquidazione 
coatta? «È una Ipotesi che la 
Banca d'Italia non ritiene, 
allo stato dei fatti, necessa¬ 
ria». Quindi: per Golzio non 
cl sono 1 dati per decidere; 
per la Banca d'Italia si. 

Nel gruppo degli istituti di 
salvataggio è entrata anche 
la Banca Agricola di Reggio 
Emilia (in luogo del Credito 
Bergamasco) cne si affianca 
così a BNL, IMI, S. Paolo di 
Torino, Banca Popolare di 
Milano, S. Paolo di Brescia. 
Il presidente del S. Paolo di 
Torino, Luigi Coccioli, o- 
stenta il ruolo di «donatore di 


sangue» cui sono chiamate 
queste banche: «Siamo a di¬ 
sposizione del commissari — 
ha detto — per far fronte alle 
esigenze piu urgenti di dena¬ 
ro». 

Non meglio individuati 
creditori si sarebbero già fat¬ 
ti pagare oltre duecento mi¬ 
liardi di lire dal Banco Am¬ 
brosiano holding del Lus¬ 
semburgo, sotto la minaccia 
di denuncia per bancarotta e 
di nomina di un ammini¬ 
stratore giudiziario. L'Am¬ 
brosiano del Lussemburgo è 
la società a cui sono state ap¬ 
poggiate, da tutto il mondo, 
le misteriose operazioni che 
portano alla perdita, non si 
sa in qual modo provocata, 
di oltre 1.200 miliardi. 

Ieri, dopo che erano filtra¬ 
te informazioni sul rimborsi 
anzidetto è venuto l'annun¬ 
cio del tribunale del Lussem¬ 
burgo che la holding dell' 
Ambrosiano ha chiesto l'am¬ 
ministrazione controllata 
per resistere alle pressioni 
del creditori. La decisione 
dovrebbe essere presa oggi o 
domani. La notizia non e sta¬ 
ta confermata dai commis¬ 
sari dell’Ambrosiano. SI sa, 
tuttavia, che questi si appre¬ 
sterebbero a vendere la par¬ 


tecipazione del 45% nella 
Banca del Gottardo, da cui 
potrebbero ricavare circa 130 
miliardi di lire per far fronte 
ai debiti. 

Verso la holding del Lus¬ 
semburgo, cui fanno capo le 
altre società estere, conver¬ 
gono le pressioni degli uomi¬ 
ni della loggia P2 che pare 
abbiano avuto così larga 
parte nelle operazioni estere 
del Banco. 

La Banca d'Italia, per ras¬ 
segnazione o per scelta, a- 
vrebbe già invitato Ì'IMI a 
contrattare prestiti esteri In 
misura tale da prendere su dì 
sé le maggiori pendenze del¬ 
l'Ambrosiano. in tal modo la 
perdita verrebbe consolidata 
e diluita negli anni. Tuttavia 
gli effetti immediati sono e- 
vldenti: il maggiore Istituto 
di finanziamento ali'indu- 
stria viene distolto dal suol 
compiti, lanciato in un sal¬ 
vataggio che peserà per mol¬ 
ti anni. Ciò rende certo che 
ingenti risorse finanziarie, 
sottratte a impieghi produt¬ 
tivi, vengono riciclate nel ca¬ 
nali che alimentano la già e- 
levata pressione inflazioni¬ 
stica. 

Renzo Stefanelli 


Sharon minaccia Beirut 
Washington muta linea? 


dita principe Saud al Felsal 
ed entrambi si incontreran¬ 
no con 11 neo-segretario di 
Stato Shultz. 

A Beirut intanto le riunio¬ 
ni si susseguono alle riunio¬ 
ni. Ieri 11 mediatore america¬ 
no Philip Hablb e 1 suol diret¬ 
ti collaboratori si sono in¬ 
contrati con 11 presidente li¬ 
banese Sarkis, con il primo 
ministro Wazzan e con il mi¬ 
nistro degli esteri Fuad Bu- 
tros; In precedenza Wazzan 
si era Incontrato con 11 leader 
palestinese ArafaL Si. è ap¬ 
preso che Arafat ha nuova¬ 
mente chiesto che le Nazioni 
Unite dislochino a Beirut o- 
vest una forza multinaziona¬ 
le per fare da cuscinetto'fra 
Israeliani e palestinesi. An¬ 
che Wazzan si è detto favore¬ 
vole ad una forza multina¬ 
zionale di disimpegno. In 
proposito un sondaggio sulla 
possibilità che anche l'Italia 
fornisca un contingente per 
tale forza è stato compiuto 
Ieri dal ministro degli esteri 
Fuad Butros con l'ambascia¬ 
tore Italiano Lucidi Ottieri. 
Come si sa finora hanno of¬ 
ferto contingenti gli USA, la 
Francia e la Grecia, sia pure 
con diverse motivazioni e 
condizioni. Butros ha chiesto 
quale sarebbe l'atteggia¬ 
mento dell'Italia se 11 gover¬ 
no libanese chiedesse anche 
la sua partecipazione: «Ho ri¬ 


sposto — ha detto Lucidi Ot¬ 
tieri all*ANSA — che avrei ri¬ 
ferito al mio governo, Il qua¬ 
le deciderà dopo essersi con¬ 
sultato con gli alleati». 

Alla forza multinazionale 


Il sen. Spadolini 
risponde a Breznev 

ROMA — È stata consegnata 
ieri la risposta del presidente 
dei consiglio Spadolini alla re¬ 
cente lettera di Breznev sul Li¬ 
bano. Nel condividere le preoc¬ 
cupazioni di carattere umani¬ 
tario del leader sovietico — ri¬ 
ferisce una nota di Palazzo Chi- 

S i — Spadolini ribadisce la con- 
anna del governo italiano per 
l’atto di forza compiuto da I- 
sraele in Libano e la necessità 
che sia mantenuto il cessate il 
fuoco. Una pace definitiva — 
prosegue il testo — potrà essere 
raggiunta solo col ntiro imme¬ 
diato delle truppe israeliane, 
con il ritiro delle altre forze 
straniere e con la formazione di 
un governo legittimo e larga¬ 
mente rappresentativo. In que¬ 
sto quadro «è necessario e ur* 

S ente avviare a soluzione anche 
problema palestinese». Quan¬ 
to alla eventuale forza multina¬ 
zionale di disimpegno da invia¬ 
re in Libano, suo requisito, se¬ 
condo Spadolini, è la sua accet¬ 
tazione «dalle autorità libanesi 
e da tutte le parti interessate». 


ha fatto riferimento In una 
dichiarazione resa dinanzi al 
Senato di Washington anche 
il neo-segretario di Stato 
Shultz, il quale si è detto d' 
accordo con Reagan sul pos¬ 
sibile Invio di marines. Ma il 
dato più interessante delle, 
dichiarazioni di Shultz è che, 
dopo aver detto che l’obietti¬ 
vo che intende perseguire è 
di stabilire legami più forti 
con gli arabi, pur mantenen¬ 
do l’impegno per la sicurezza 
di Israele, ha aggiunto che 1' 
invasione israeliana del Li¬ 
bano ha messo In luce la ne¬ 
cessità di «affrontare e risol¬ 
vere, urgentemente e in tutte 
le loro dimensioni, 1 legittimi 
problemi e bisogni del popo¬ 
lo palestinese». Dopo aver af¬ 
fermato che gli Stati Uniti 
restano Impegnati alla «sfida 
dei negoziati di pace», Shultz 
ha detto che ad essi dovreb¬ 
bero partecipare rappresen¬ 
tanti del popolo palestinese. 
Shultz non ha fatto riferi¬ 
mento esplicito all’OLP, ma 
è significativo che proprio ie¬ 
ri fonti di Beirut, che hanno 
chiesto di rimanere anoni¬ 
me, abbiano dichiarato che 
Arafat non opporrebbe più 
un rifiuto allo sgombero da 
Beirut, con l'assistenza di 
navi della sesta flotta, se gli 
Stati Uniti accordassero all' 
OLP 11 loro riconoscimento 
formale. 


Sugli agenti arrestati il CSM 
difende l’azione dei giudici 


legge». Il documento continua 
rinnovando «l’apprezzamento e 
la gratitudine nei confronti del¬ 
le forze di polizia per la loro o- 
pera gravosa e meritoria» ma ri¬ 
corda che «la lotta al terrorismo 
ha avuto sinora successo perché 
condotta senza derogare ai 
principi della legalità e di ri¬ 
spetto della persona umana ed 
anzi trovando nella difesa di ta¬ 
li valori di civiltà la forza ideale 
e il consenso del paese anche 
per l'operante istituzionale col- 
labortzione tra magistratura e 
polizia giudiziaria che proprio 
per questo hanno pagato un al¬ 
to prezzo di sangue». 

«Presunti, occasionali episo¬ 
di di violenza inconciliabili con 
i principi costituzionali e di ci¬ 
viltà cne regolano il processo 
penale e la posizione dei dete¬ 
nuti e il successivo obbligatorio 
esercizio dell’azione penale non 
possono e non debbono turbare 
i necessari rapporti di collabo- 
razione tra le istituzioni dello 
Stato». «Il CSM — afferma an¬ 
cora 0 documento — osserva 
che la vicenda, indipendente¬ 
mente da ogni valutazione sui 
fatti, di fronte al turbamento 
che ha suscitato per tutti i suoi 
aspetti nell’opinione pubblica, 
ripropone l’esigenza della isti¬ 
tuzione di un Tribunale della 
libertà che assicuri un controllo 
collegiale immediato e di meri¬ 
to sul corretto esercizio del po¬ 
tere di emettere provvedimenti 
restrittivi, esigenza particolar¬ 
mente avvertita nei confronti 
degli appartenenti alle forze 
defi’ordine e ciò al fine di impe¬ 
dire una frattura nella indi¬ 
spensabile collaborazione tra 
esse e la magistratura», fi stato 
proprio questo il passo più di¬ 


scusso dell’intero documento. 
11 testo — hanno osservato le 
componenti progressiste del 
consiglio — con questa formu¬ 
lazióne, sembrerebbe entrare in 
contraddizione con il principio 
richiamato all’inizio della piena 
uguaglianza di tutti i cittadini 
di fronte alla legge e all’azione 
penale. Dopo alarne ore, tutta¬ 
via, il testo è stato ugualmente 
approvato all’unanimità. 

C’era effettivamente il ri¬ 
schio concreto che il Consiglio 
superiore della magistratura si 
spaccasse in un’artificiosa con¬ 
trapposizione tra chi, al di là 
dei principi generali, criticava 
l’operato dei magistrati pado¬ 
vani e chi intendeva difenderli 
dalle accuse lanciate dai settori 
più oltranzisti della polizia e, 
seppure con toni differenti, dal¬ 
lo stesso ministro Rognoni, fi 
stato il compagno Luberti, con¬ 
sigliere laico del PCI, a richia¬ 
mare la assoluta necessità di 
superare questa contrapposi¬ 
zione. 

Da lui è venuto un forte ri¬ 
chiamo perché i! Con» iglio, 
consapevole della posta fc* f o¬ 
co nella questione specifica, e- 
sprimesse una valutazione pon¬ 
derata e costituzionalmente 
corretta. Lu berti ha ricordato i 
meriti eccezionali sia della Ma¬ 
gistratura, sia della Polizia nel¬ 
la lotta contro il terrorismo e la 
criminalità organizzata, lotta 
vincente per il senso di respon¬ 
sabilità e di collaborazione dei 
due organismi, ma ha rievocato 
anche altre situazioni di poten¬ 
ziale conflitto tra i poteri dello 
Stato già esaminate dal CSM 
con spirito unitario e consape¬ 
vole della funzione istituziona¬ 
le del Consiglio e del pieno va¬ 


lore del principio di legalità. 

Luberti ha quindi invitato le 
varie componenti, togate e lai¬ 
che, del Consiglio a deporre in 
una simile vicenda ogni posi¬ 
zione di parte che renderebbe il 
Consiglio subalterno rispetto 
alle scelte da fare inserendolo 
in una visione puramente ideo¬ 
logica. Ai giudici di Padova po¬ 
trebbe pur esser lecito rivolgere 
critiche, in altre sedi, ma qui al 
Consiglio — ha detto Luberti 
— non possiamo permetterci di 
esprimere alcun turbamento. 
Piuttosto—ha concluso — fer¬ 
mo il principio della legalità, 
dobbiamo ribadire: la condan¬ 
na dei maltrattamenti ai dete¬ 
nuti, la indipendenza della Ma¬ 
gistratura insieme alla presun¬ 
zione di innocenza di qualsiasi 
detenuto, la condanna di ogni 
generalizzazione che miri a 
confondere una istruttoria pe¬ 
nale contro singoli con un pro¬ 
cesso alla Polizia, fi stato, come 
detto, l’intervento che ha ri¬ 
scosso il maggiore consenso nel 
Consiglio e che ha contribuito a 
determinare l’orientamento u- 
nitario poi espresso nel docu¬ 
mento. 

Il CSM si è occupato anche 
della vicenda dei due consiglie¬ 
ri (del Psi) Mario Bessone e 
Francesco Guizzij accusati di 
interesse privato in atti d’uffi¬ 
cio dal giudice istruttore di Bo¬ 
logna Catalanotti ma assolti 
due settimane fa con formula 
piena. Tutte le componenti del 
CSM hanno espresso piena 
soddisfazione per la conclusio¬ 
ne della vicenda, sottolineando 
«il corretto comportamento te¬ 
nuto nella vicenda giudiziaria» 
dai due consiglieri e rilevando 
che la vicenda «riconferma la 
trasparenza dell’organo di au¬ 
togoverno della magistratura». 


OLP, Collùso, gas: tre punti 
decisivi per l’Italia 


tornente la richiesta avanza¬ 
ta da un arco cosi ampio di 
forze In Parlamento, e, come 
si i visto In queste settimane, 
la volontà e 1 sentimenti del¬ 
la stragrande maggioranza 
del popolo Italiano, e di uffi¬ 
cializzare questo rapporto. H 
riconoscimento dell’OLP da 
parte del governo Italiano 
metterebbe II nostro paese 
nella condizione di dare un 
proprio contributo ad una 
soluzione politica globale ed 
equa del conflitto mediorien¬ 
tale che coinvolga tutte le 
parti Interessate, 


- Il secondo problema al 
quale 11 governo è chiamato 
a dare una risposta precisa 
riguarda 1 lavori per la co¬ 
struzione della base missili¬ 
stica di Comlso. I siciliani 
hanno raccolto un milione di 
firme In calce ad una petizio¬ 
ne che chiede la sospensione 
del lavori e l'hanno conse¬ 
gnata al presidente del Con¬ 
siglio. Va ricordato anche 
qui che le firme raccolte e- 
sprimono un sentlmen to for¬ 
temente vissuto da tutta la 
popolazione dell’isola e lar¬ 
gamente diffuso In tutto il 


paese e la volontà politica di 
un ampio schieramento di 
forze, dal comunisti, al sin- 
dacl socialisti, ad undici de¬ 
putati regionali della DC che 
quella richiesta hanno sotto- 
scritto, sino alle organizza¬ 
zioni sindacali, alle .gerar¬ 
chle ecclesiastiche e alle A- 
CLI, come veniva riconfer¬ 
mato ancora pochi gnorri fa 
alla «Festa della pace ». Tutti 
costoro chiedono la sospen¬ 
sione del lavori per l’allesti¬ 
mento della base. Non si può 
non tenerne conta Igoverni 
del Belgio e dell’Olanda han¬ 


no tenuto conto della volon¬ 
tà espressa dalle popolazioni 
di quel paesi; la socialdemo¬ 
crazia tedesca si appresta a 
chiedere una moratoria per 
collegare 1 tempi della even¬ 
tuale Installazione con quelli 
del negoziato, evidentemen¬ 
te nella speranza di un esito 
positivo di questi che eviti la 
collocazione del nuovi arma¬ 
menti nucleari. Solo l’Italia 
dovrebbe procedere come se 
niente fosse? Come se non 
contasse il negoziato che si è 
aperto a Ginevra, come se 
non contassero le posizioni 
degli altri governi europei 
interessati , come se non con¬ 
tasse la volontà popolare co¬ 
sì Inequivocabilmente e- 
spressa? Noi riteniamo Inve¬ 
ce se ne debba tenere conto e 
si debba aderire alla richie¬ 
sta di sospensione dei lavori. 
Oltretutto, può essere questo 
. il modo di essere presenti e di 
potere Influire in un nego¬ 
ziato che, riguardando prin¬ 
cipalmente Il destino del no¬ 
stro e di altri paesi dell’Euro¬ 
pa occidentale, non può dav¬ 
vero passare sopra la testa 
del popoli Interessati e del lo¬ 
ro governi ed ignorare la loro 
volontà. 

VI è infine la questione de¬ 
gli accordi per 11 gas algerino 
ed 11 gas sovietico. SI dirà che 
si tratta di una questione e- 
conomlea. Certamente, e di 
non poco conto se si pensa 
che 11 plano energetico del 
nostro paese prevede la di¬ 
sponibilità e l'utilizzazione 
di queste forniture; che colle¬ 
gato a ciò vi sono 1 contratti 
della tNuovo Pignone » e le 
commesse dell’Italslder e 
migliala di miliardi di lire di 
contratti e commesse con 1’ 
Algeria, con tutto quel che 
ciò significa in termini di la¬ 
voro per le nostre industrie, 
di esportazioni di prodotti 
Industriali e tecnologici, e di 


occupazione per decine e de¬ 
cine di migliala di operai. 

Ma è anche e squisitamen¬ 
te una questione che riguar¬ 
da l’Ispirazione e gli Indirizzi 
della politica estera del no¬ 
stro paese. Cosa ha fatto il 
governo Italiano di fronte a 1- 
l’inammlssiblle divieto rivol¬ 
to dagli USA alle Imprese oc¬ 
cidentali fornitrici delle at¬ 
trezzature per II gas siberia¬ 
no? Quello giapponese si è 
affrettato a rinnovare 1 con¬ 
tratti, Schmldt ha definito 
Impraticabile questo diktat, 
la Thatcher ha dichiarato 
che andrà avanti ugualmen¬ 
te e 11 primo ministro cana¬ 
dese Trudeau ha dichiarato 
che d’embargo USA rappre¬ 
senta una violazione della 
sovranità nazionale*. Per 
quel che è stato dato di sape¬ 
re Spadolini si sarebbe limi¬ 
tato ad esprìmere 11 suo 
« rammarico*. Ma possiamo 
davvero accontentarci di 
questo, soprattutto nel mo¬ 
mento in cui 1 tedeschi con¬ 
cedono 1 crediti all’URSS e la 
CEEprotesta con gli USA? 

Come non intendere che 


Appaltati nuovi 
lavori a Comiso 

CATANIA — E’ stato appalta¬ 
to per 37 miliardi il secondo 
lotto di lavori per la costruzio¬ 
ne della base missilistica di 
Comiso. Si è aggiudicata la ga¬ 
ra il consorzio «Sosedil e Pizza¬ 
rotti». I lavori sono compresi 
nel programma della seconda 
fase di realizzazione della base 
dei Cruise e riguardano la co¬ 
struzione degli edifici ammi¬ 
nistrativi e delle camerate per 
il personale. L’aggiudicazione 
dell’appalto è avvenuta presso 
li uffici della base della Nato 
i Sigonella a Catania. 


qui sono In gioco, oltre a pre¬ 
cisi Interessi nazionali ed eu¬ 
ropei che non si possono sa¬ 
crificare, opzioni essenziali 
di politica Internazionale. 
Con l’Algeria un nuovo tipo 
di rapporti con 1 paesi In via 
di sviluppo che favorisca il 
loro decollo; con l’Unione 
Sovietica le prospettive della 
distensione e della coopera¬ 
zione in Europa. Cl sono pro¬ 
blemi del prezzo, del crediti? 
SI discutano certo; ma non si 
perdano dì vista questi obiet¬ 
tivi e si acceleri la conclusio¬ 
ne di questi accordi. Dopo 
tanti mesi di tergiversazioni 
e di «pause di riflessione* do¬ 
vrebbe essere giunto 11 mo¬ 
mento di decidere e positiva¬ 
mente. 

Il fatto è che, ancora una 
volta, Il nostro paese si trova 
a dover pagare perla politica 
di a cqulesclenza e di sostan¬ 
ziale subordinazione alla po¬ 
litica degli Stati Uniti. Non è 
un problema di messa In di¬ 
scussione delle alleanze In¬ 
ternazionali del nostro pae¬ 
se. Su tutte e tre le questioni 
qui trattate, conflitto medio¬ 
rientale e OLP, missili, con¬ 
tratti per il gas, abbiamo vi¬ 
sto che governi della stessa 
alleanza hanno saputo assu¬ 
mere posizioni autonome e 
ferme, senza per questo venir 
meno al loro compiti nell’al¬ 
leanza atlantica. Quello che 
chiediamo è che anche 11 go¬ 
verno Italiano sappia, sulle 
questioni Indicate, assumere 
posizioni autonome. E’, del 
resto, quello che gli viene 
chiesto con voti e atti concre¬ 
ti dalla maggioranza delle 
forze politiche e da una ben 
determinata volontà popola¬ 
re. Eludere queste richieste 
significherebbe assumersi 
una grave responsabilità di 
fronte all'Intero paese. 

Antonio Rubbi 


Arrestata Pupetta Maresca 


Pupetta Maresca si era calata 
davanti al volto. A tradirla, in 
realtà, è stata una grossa borsa 
che portava in mano, un ogget¬ 
to davvero insolito per una «gi¬ 
tana». 

In quella borsa la Maresca a- 
veva stipato i suoi abiti, 380 mi¬ 
lioni di lire in assegni circolari 
(immediatamente convertibili 
in denaro contante), qualche 
decina di milioni in banconote 
di vario taglio ed i passaporti 
dei due gemelli, Antonella e 
Roberto, avuti proprio da Um¬ 
berto Ammattirò, arrestato lo 
scorso 12 giugno. Secondo i ca¬ 
rabinieri aveva intenzione di e- 
spatriare. L’accusa contro Pu¬ 
petta Maresca e Umberto Am- 
maturo è stata formulata sulla 
base di un rapporto dei carabi¬ 
nieri nel quale si dà anche un’ 
interpretazione della morte del 
criminologo. 

> Semerari sarebbe stato as¬ 
sassinato per essersi rifiutato di 
sottoscrivere una perìzia di to¬ 
tale infermità mentale per un 
grosso «killer» della «Nuova Fa¬ 
miglia», l’organizzazione che in 
quel periodo era in guerra con¬ 
tro la «Nuova Camorra» di Raf¬ 
faele Cutolo. Questo personag¬ 
gio «coperto» da una perìzia 
•preventiva», avrebbe dovuto 
— poi — farsi arrestare per as¬ 
sassinare, nel carcere di Pog¬ 
gioreale, non si sa bene chi. 

Gli inquirenti affermano — 
però — che, se il piano fosse 
stato portato a termine, sareb¬ 
be stato un colpo decisivo per 
Cutolo. fi ovvio, quindi, che la 
vittima designata era proprio 
don «Rafele» Cutolo, oppure 
suo figlio Roberto. 

Umberto Ammattirò — dun¬ 
que — avrebbe attirato Seme¬ 
rari a Napoli- Dopo aver visita¬ 
to il boss, il criminologo rice¬ 
vette un altro incarico, del qua¬ 
le parlò con alcuni colleghi ed 
avvocati romani nel corso di 
una serie di telefonate effettua¬ 


te dall’albergo Royal la sera 
stessa della visita ad Ammatu- 
ro. I colleghi romani gli dissero 
di stare attento, ma Semerari, 
pur tra mille perplessità, si di¬ 
mostrò convinto di potersela 
cavare. 

La mattina del 26, verso le 
11, venne prelevato da alcui 
«guaglioni» della Nuova fami¬ 
glia con una 128 rossa, rubata 
una settimana prima in prossi¬ 
mità della casa di Pupetta Ma¬ 
resca. Con quest’auto il crimi¬ 
nologo, assieme ai camorristi si 
diresse verso Castellammare di 
‘Stabia, come prova uno scon¬ 
trino dell'autostrada Napoli- 
Salemo trovato nella macchi¬ 
na. È in un casolare della peri¬ 
ferìa di questa cittadina cne il 
criminologo doveva incontrare 
il killer. Dopo averlo visitato. 
Semerari si rifiutò di sottoscri¬ 
vere il certificato: fu allora che 
scattò la sua condanna a morte. 

I capi della «Nuova Fami¬ 
glia» avevano già previsto — a 
quanto pare — anche questa i- 
potesi (da sempre Semerari era 
ritenuto più «favorevole» ai cu- 
toliani): al criminologo vennero 
fatte scrivere tre lettere, una 
piena di insulti per Cutolo; una 
— di smentita — alla giornali¬ 
sta che l’aveva intervistato una 
settimana prima e con la quale 
aveva parlato in termini entu¬ 
siasti ael capo della «Nuova Ca¬ 
morra»; una terza che — secon¬ 
do gli inquirenti — venne in¬ 
viata allVUnità» dall’ufficio po¬ 
stale di Roma-Appio la sera del 
27 marzo. 

Queste tre lettere, scritte 
sotto dettatura avevano lo sco¬ 
po di sollevare un polverone 
sulla vicenda e gettare discredi¬ 
to su Cutolo, proprio in quei 
giorni pesantemente coinvolto 
nella vicenda Cirillo. 

II criminologo venne quindi 
strangolato e decapitato. Ven¬ 
ne anche deciso di lasciare il 
corpo di Semerari ad Ottavia¬ 


no, proprio nei pressi della casa 
di Vincenzo Casillo, il braccio 
destro di Cutolo (un uomo che 
ha avuto una grande parte nella 
trattativa per Cirillo fra la ca¬ 
morra e le Brigate rosse). Pu¬ 
petta Maresca, secondo gli in¬ 
quirenti, avrebbe cercato, pre¬ 
sentandosi a testimoniare im¬ 
mediatamente ai carabinieri, di 
costruire un alibi per Ammatu- 
ro, mentre in realtà sa molto su 
questo delitto. 

. La Maresca, infatti, affermò 
che non sarebbero stati cosi in¬ 
genui da versare due milioni in 
assegni al Semerari (assegno 
che venne trovato in tasca al 
criminologo) e non avrebbero 
mal rubato un'auto, quella 128 
in cui venne trovato il cadavere 
del criminologo, la stessa usata 
per portarlo nel cascinale di 
Castellammare. 

Quindi questo alibi «alla ro¬ 
vescia» aveva lo scopo di far 
pensare ad una «manovra» con¬ 
tro Ammattirò e la «Nuova Fa¬ 
miglia». Anche il biglietto sigla¬ 
to dalla N.F., la Nuova Fratel¬ 
lanza, un’organizzazione paral¬ 
lela della Nuova Famiglia, ave¬ 
va questo scopo. . 

Ma, dopo mesi di indagini, 
questo «alibi alla rovescia» sa¬ 
rebbe crollato, grazie anche alle 
testimonianze dei colleghi del 
criminologo. 

- Secondo gli inquirenti il caso 
sarebbe ormai risolto. Resta so¬ 
lo da arrestare gli autori mate¬ 
riali del barbaro assassinio, che 
sarebbero però già stati iden¬ 
tificati. Viene esclusa — a que¬ 
sto punto — ogni connessione 
fra il caso Semerari e quello 
della trattativa per la liberazio¬ 
ne di Cirillo. 

Certo è che la «Nuova Fami¬ 
glia» sui contatti con le Br ha 
dimostrato di saperne molto. 

fi un altro «giallo» che si apre. 

Vito Faenza 


Una inesorabile primadonna 


(ora soltanto quindici anni - 
gli chiese freddamente «due 
minuti di udienza fuori dal 
bar». Il boss sorridendo con 
sufficienza, acconsenti alla ri¬ 
chiesta della «bambina». Fuo¬ 
ri trovò cinque pallottole ad 
attenderlo. 

Pupetta Maresca era incin¬ 
ta. Suo figlio nacque in carce¬ 
re pochi mesi dopo. Lo chiamò 
Pasquale, come ti marito ucci¬ 
so. E nel mondo della mala di 
Castellammare, dell’intera zo¬ 
na costiera vesuviana, e anche 
di Napoli (dove Pupetta poi a- 
vrebbe aperto due boutique di 
abbigliamento) il giovane Pa¬ 
squale cominciò appena ado¬ 
lescente a farsi rispettare. Era 
il figlio del vecchio boss e, in 
suo onore, venne chiamato 
«Pascalino 'e Nola». 

Una vicenda che negli anni 
si fa sempre più «nera». I suoi 
risvolti più appariscenti, più 
«cinematografici», vengono 
drammaticamente cancellati 
ancora una volta e tutto viene 
ricondotto sul binari dell’orro¬ 
re: Pascalino ’e Nola scompare 
imp rov vis amente, Pupetta 
torna alla ribalta della crona¬ 
ca, stavolta come madre dispe- 
rata. E il 1967. 

«Pascalino ’e Nola» non ver* 
r* mal ritrovato. Qualcuno di¬ 
ce oggi che è finito, proprio co¬ 
me accade in Sicilia agli av¬ 
versari scomodi della mafia, 
in una colata di cementa dei 
tanti palazzoni abusivi della 
provincia. Pascalino ’e Nola a- 
veva dato «fastidio» a qualcu¬ 
no. La sua-banda di «camorri- 
stirili», la sua voglia di ricalca¬ 
re le orme paterne, gli erano 
costati la vita. 

La famiglia dei «lampetiel- 
H», cerne vengono chiamati a 
Castellammare i Maresca, si 


strinse ancora di più vicino al 
suo capo carismatico: Pupetta, 
n suo legame con Umberto 
Ammaturo, il boss del con¬ 
trabbando — l’uomo che vide 
per ultimo vivo Aldo Semerari 
e che è stato arrestato di re¬ 
cente— contribuì a rinsaldare 
i legami economici che la fa¬ 
miglia dei «lampetielli» aveva 
istituito con qualche boss .del 
Napoletano. 


Legami solidi, che Pupetta 
ha retto fino a ieri con il con¬ 
sueto pugno di ferro. Fino a 
quando non sono arrivati i ca¬ 
rabinieri. Ma anche adesso 
che è finita di nuovo in galera, 
c’è sempre chi è disposto a giu¬ 
rare che il film deu’orrore di 
cui è protagonista in un cosi 
lungo arco di tempo, non è an¬ 
cora finito. 

Franco Dì Mare 


Siccità: il governo chiede 
la solidarietà della CEE 


ROMA — Gli effetti devastanti 
per l’agricoltura italiana causa¬ 
ti dall’eccezionale siccità degli 
ultimi mesi sono di enorme gra¬ 
vità: lo ha sostenuto il sottose¬ 
gretario socialista all’Agricol¬ 
tura Fabio Fabbri rispondendo, 
in Senato, alle interrogazioni 
sull’allarmante situazione delle 
nostre campagne. 

Il rappresentante del gover¬ 
no ha fornito alcune cifre. Solo 
in provincia di Foggia ci sono 
d anni per 350 miliardi; in Capi¬ 
tanata sono andati perduti 3 
milioni e mezzo di quintali di 
grano, mentre in Sardegna i 
danni, fino a un mese fa, cioè 
prima degli incendi, ammonta¬ 
vano a 900 miliardi. 

Fabbri ha sostenuto che «di 
fronte ad una calamità nazio¬ 
nale cosi greve ed estesa, il no¬ 


stro Paese può e deve chiedere 
la solidarietà della Comunità e- 
comunica europea, domandan¬ 
do un intervento finanziario di 
carattere eccezionale e propor¬ 
zionato alla vastità dei danni 
subiti dagli agricoltori». 
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